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LEOO I E DECRET I DELLE NORifE GENERA I FL TI F AI REGISTRI E AGLI

ATTI DELLO STATO CIVILE.

RELAZIONE e REGIO DECRETO 9 luglio 1939-XVII,
n. 1238.

Ordinamento dello stato civile.

Relazione di 8. E. il Ministro Segretario di Stato per
la grazia e giustizia a Sua Maestà il RE IMPERA-

TORE, in udienza del 9 luglio 1930-XVII, sul de-
creto concernente l'ordinamento dello stato civile.

ßlBE,

In conformità di quanto è stato prescritto nell'art. 113 del
Vostro decreto 24 aprile 1939, n. 640, recante le disposizioni
per l'attuazione del libro primo del codice civile, mi onoro di
sottoporre alla Vostra Sovrana approvazione il nuovo ordi-
namento dello stato civile, informato alle profonde innova-

zioni che sono state apportate dal suddetto libro primo agli
istituti giuridici riguardanti lo stato delle persone.

Nella relazione al progetto definitivo del libro primo del

codice civile fu messa in rilievo la opportunità che nel testo del

codite fossero conservate, per quanto concerne gli atti dello
stato civile, soltanto le disposizioni fondamentali, e precisa-
mente quelle relative al valore probatorio degli atti anzidetti,
ai casi eccezionali in cui le nascite e le morti possono essere

accertate con gli ordinari mezzi di prova, ed alle annotazioni

e rettificazioni. In aderenza a questo criterio tutte le altre di-

sposizioni sullo stato civile contenute nel codice del 1865 non
furono riprodotte nel nuovo codice, ma sono state raccolte

organicamente nell'unito provvedimento insieme con quelle
contenute nel R. decreto 15 novembre 1865, n. 2602, e succes-

sive modificazioni, non senza tenere presenti anche le norme

che in materia erano state introdotte dalla Commissione

Reale nel progetto preliminare.
Di questo nuovo ordinamento dello stato civile si illu-

strano brevemente qui di seguito le disposizioni più impor-
tanti.

TITOLO I.

DEGLI UFFICI E DEGLI UFFICIALI DELLO STATO CIVILE.

1. -- Nell'art. 1 è conservata al podestà, o alla persona
che in sua vece regge il comune, la qualità di ufficiale dello.

stato civile. Non è sembrato necessario fare espressa menzione

del Governatore di Roma, perchè questi ha per legge (art. 353

R. decreto 3 marzo 1934, n. 383) gli stessi poteri attribuiti al

podestà.
Inoltre, negli articoli 1, 2 comma terzo, 3, 4 e 5 comma

secondo, è disciplinata la delegazione delle funzioni di ufflciale
dello stato civile. Questa é ora limitata subbiettivamente ai

segretari comunali e obbiettivamente agli atti di nascita e di

morte; ma le esigenze del servizio, specialmente nei grandi
centri urbani, mi hanno indotto ad estenderla, da un lato, ad
altri impiegati del comune, da designarsi dal capo dell'am-

ministrazione secondo il suo prudente criterio, e, dall'altro,
agli atti di richiesta della pubblicazione di matrimonio, non-
chè al rilascio di estratti, certificati e copie di allegati: non
però alla celebrazione del matrimonio, date la particolare im-
portanza e la solennità dell'atto.

Per quanto attiene alla delegazione anzidetta, ho conside-

rato che la necessità dell'approvazione da parte del procuratore
del Re, prescritta dalla legge, costituisce in ogni caso sufn-

ciente garanzia che le delicate funzioni di uffleiale dello stato

civile saranno sempre delegate a persone pienamente idonee.

2. - Gli articoli 10, 11 e 12 contengono le norme sulle

attribuzioni di coloro che soltanto in via straordinaria compiono
le funzioni di ufficiale dello stato civile, mentre la particolare
disciplina di tali attribuzioni continuerà a formare oggetto
dello leggi speciali.

3. - L'art. 14 stabilisce i registri principali da tenersi in
ciascun ufficia di stuiu civile, cioè quelli di cittadinanza, di
nascita, di matriinonio e di morte.

Non ë considerato principale anche il registro delle pubbli-
cazioni di matrimonie, perchè questo è accessorio a quello degli
atti di matrimonio, del quale costituisce un allegato, ed è
tegolato da norme particolari dettate nel capo primo del
titolo VI.

4. - La prescrizione dell'art. 356 del codice civile del 1865,
che i quattro registri principali devono essere tenuti in doppio
originale, è stata riprodotta nell'art. 16, non essendomi sem-
brato prudente abbandonare questa cautela per la conserva-

zione degli atti dello stato civile.
Ho pure ritenuto conveniente mantenere le norme del R. de-

ereto 23 ottobre 1874, n. 2135, relative alla forma che i quattro
registri devono avere e le ho perciò riprodotte, con lievi va-
rianti, negli articoli 15, 17 e 18.

5. - L'art. 18, comma secondo, prescrive che in margine a

claseun atto inserito nel registri si devono indicare il nome e
11 cognome della persona alla quale l'atto si riferisce: negli
atti di nascita dev'essere indicato anche il sesso, il che faci-
literà la consultazione dei registri, specialmente agli effetti
della compilazione delle liste si leva, data la esistenza di nomi
comuni all'uno e all'altro sesso.

6. - Con l'art. 23 sono state aggiornate e perfezionate le
nornie dell'art. 34 del lL decreto 15 novembre 1865, n. 2602, che
regola il caso in cui l'autorità giudiziaria dispone il trasporto
dei registri dall'ullicio di stato civile nei propri uffici. Mi è
parso anzituto che la nornia debba valere per ogni caso di
richiesta dei registri da parte dell'autorità giudiziaria, e non
solamente quando il trasporto sia ordinato dal giudice istrut-
tore. Ho poi stabilito clie, pri:na di ottemperare alla richiesta,
l'ufficiale dello stato civile deve cluudere i registri, redigendo
apposito verbale

L'art. 25 concerne le modalitá da osservarsi nelle scrittu-
razioni da fare sui registri, e in correlazione con l'art. 6 del
H. decreto-legge 19 dicembre 1936, n. 2380, contenente norme per
garantire la conservazione della carta e della scrittura in de-
terminati atti e documenti, si ë prescrito espressamente che
ogni scritturazione sui registri dev'essere fatta a mano.

Con l'art. 29 ho precisato che la trascrizione degli atti nei
registri dello stato civile si effettua in ogni caso mediante un
processo verbale steso sopra i due registri originali. Nel detto
processo verbale l'atto da trascrivere viene riprodotto o per
miero, se cosi è e6pressamente disposto, o per riassunto: in

ogni cm>o l'atto trascritto dev'essere inserito nel volume degli
allegati.

Nell'art. 33, comma secondo, ho introdotto una innovazione

praticamente utile, prescrivendo che nei comuni, in cui sono
più uffici di stato civile, l'indice annuale dell'ufficio primo deve

comprendere anche gli atti contenuti nei registri di tutti gli
altri utlici. Si ovvia così all'inconveniente, che si yeriílca nei
comuni anzidetti, di dovere spesso fare ricerche di un atto nei

registri dei varî quartieri, quando al richiedente (pubblica
autorità o privato) non consta in quale quartiere l'atto fu

ricevuto.

7. - Nell art. 38 ù stata riprodotta la norma del primo com-
nia dell'art. 366 del codice civile del 1865 circa il modo di sup-
plire alla omissione, distruzione o smarrimento di atti dello
stato civile, coordinandola pero con gli articoli 130 e 416 del
libro primo del nuovo codice civile, relativi alla prova della
nascita, del matrimonio e della morte, nel cast in cui manca
la registrazione dell'atto.

Non è stato riprodotto invece nello stesso art. 38 il comma
secondo dell'art. 366 del codice civile del 1865, perchù que-
et ultimo era in relazione con la impugnativa del matrimonio

¡>er incompelenza dell'ufHciale dello stato civile, che non è
stata contemplata nel nuovo codice come motivo di nullità.

8. - L'art. 42 etabilisce le enunciazioni generali per ogni
atto dello stato civile e fa richiamo per quelle speciali alle di-

sposizioni che riguardano i singoli atti. Tra le enunciazioni
speciali merita particolare rilievo quella della razza della per-
sona a cui l'atto si riferisce; eppero di tale enunciazione si è
fatta menzione nelle disposizioni relative ai singoli atti.



ßupplemento ordinario alla GAZZETTA UFFICIALE n. 204-del 16 settembre 1930-XVII 3

Nello stesso art. 42 poi, e così pure nei successivi articoli TITOLO V.
73, 78, 96, 97, 126 e 140, alla indicazione del domicilio o della
residenza prescritta dagli articoli 352, 379, 383 e 387 del codice

IJEI REGISTRI DI NASCITA - DEGLI ATTI DI NASCITA

civile del 1865, è stata sostituita la enunciazione della sola resi- DEGLI ATTI DI RICONOSCIMENTO DEI FIGLI NATURALI.

denza, in quanto questa risulta più facilmente accertabile. La
inenzione del domicilio è stata mantenuta limitatamente agli 13. - Il titolo V è suddiviso in due capi, relativi il primo
ulti provenienti dall'estero, mancando di solito in questa ipo- ai refistri di nascita e il secondo alla formazione e al conte-

tesi la residenza nel Regno (art. 51). uuto degli atti di nascita e degli atti di riconoscimento dei

tigli naturali, nonché alle annotazioni in calce e a margine
9. - Nell'art. 45 e stato espressamente stabilito l'obbligo degli atti di nascita. Circa queste ultime mi sono attenuto al

dell'ufficiale dello stato civile di fare firmare e firmare egli criterio, gia accolto dalla Commissione Reale nel progetto del
stesso l'atto non appena compiuto, poichè possono derivare primo libro del codice civile, di fare risultare dall'atto di na-
gravi inconvenienti dalla mancata sottoscrizione contestuale acita, mediante succes6ive annotazioni, tutte le variazioni che
dell'atto da parte dei dichiaranti, dei testimoni e dell'ufficiale 10 stato civile della pemona 6ubisce fino alla morte, in modo
dello stato civile. che l'atto acquisti il carattere di una riassuntiva biografla giu-

Nell'art. 47 si è ammesso che il mandato speciale per farsi ridica della persona.
rappresentare negli atti dello stato civile puð anche consistere
in una scrittura privata autenticata, quando non à tassativa- 14. - Con Ï'art. 64 è stata este6a la suddivisione in serie

mente prescritto l'atto pubblico. Si è così evitata l'espressione anche alla prima parte dei registri di naogita, e ció allo scopo
nieno precisa « procura autentica » dell'art. 354 del codice di riservare una serie distinta alle dichiarazioni di nascita

civile del 1865. fatte dopo il decorso del termine perentorio stabilito per le de-
nuncie di nascita e prima che sia intervenuta l'autorizza-

10. - Gli articoli 49, 50 e 51 contengono norme. generali e zione del tribunale tart. 65, comma secondo). Que6ta ipotesi
fondamentali riguardo agli atti dello stato civile dei conna- non ela prevista nell'ordinamento del 1865, ma ho ritenuto

zionali all'estero. Nel primo comina dell'art. 49 è stato adot- opportuno di contemplarla, tenendo presente quanto era stato
lato il principio, già accolto dalla Commissione Reale nel pro- disposto nel capoverso dell'art. 538 del progetto del primo
getto del primo libro del codice civile, che i connazionali al- libro del codice civile redatto dalla Commie6ione Reale. Ed

l'estero devono fare le dichiarazioni di nascita e di morte alla invoro con 11 sistema unora vigente, decorso il termine di

liegia autorità consolare del luogo. Nel secondo comma si e cinque giorni per la dichiarazione di nascita, questa non può
fatta pero ecezione a tale principio, oltre che per i casi in cui essere più raccolta dall'ulticiale dello stato civile fino a che, con
in una localitá manchi l'autorità consolare, anche per quelli il procedimento della rettificazione, non viene autorizzata dat

in cui 11 connazionale sia obbligato, secondo la legge dello Stato tribunale la formazione dell'atto di nascita. Ora tale sistema

dove si trova, a fare la denunzia della nascita e della morte presenta il grave pericolo che, nelle morè del procedimento di

alle autorità locali. Questa seconda eccezione, la quale ha per rettilleazione, si disperdano le prove o vengano a mancare le

presupposto la obbligatorietà delle leggi dello Stato estero an- persone tenute a denunciare la nascita. Mi è sembrato perciò
che per gli stranieri che ivi si trovano, è giustitlcata pure dal- prudente autorizzare la recezione della denuncia,. anche se

l'opportunità di evitare gli inconvenienti che potrebbero pro- tardiva, disponendosi però che l'atto to6i formato non acquista
dursi qualora uno stesso fatto dovesse essere denunciato a ellicacia, e non può perciò rilasciareene estratto o certificato,
due autorità diverse e dare luogo così a due atti distinti ed se non dopo che sia intervenuta la sentenza di tribunale, che

eventualmente non del tutto conformi, destinati entrambi ad lo dichiara valido (art. 68, comma primo). L'ufficiale dello

essere trascritti nei registri del Regno, stato civile, poi, tanto della tardiva dichiarazione di nascita
de lui ricevuta e soggetta a ratifica, quanto, ove ne sia a

conoscenza, della omessa dichiarazione nel termine di legge,
TITOLO III. deve informare il procuratore del Re aftinché questi possa pro-

I)EI DOCUMENTI CHE SI PRESENTANO ALL'UFFICIALE DELLO STATO CIVILE.
Inuovere gli opportuni provvediineliti.

11. -- Sono compre6e in que6to titolo le norme generali
15. - Nell'art. 66 bo disposto, tra l'altro, che si iscrivano

riguardanti i requi6iti che devono avere i documenti che si
11ella serie B della parte seconda del registri di nascita gli

presentano all'ufliciale dello stato civile, le traduzioni di
atti di riconoscimento, 1 quali, ai sensi dell'art. 252, comrla

quelli redatti in lingua 6traniera e la conservazione dei docu-
primo, del libro primo del codice civile, poesóno essere rice-

inenti 6te68i. Tali norme riproducono le disposizioni degli arti-
vuti dagli ufuciali dello stato civile separatamente dalla di-

coli 361 del codice civile del 1865 e 38 a 43 del R. decreto 15 no-
elliarazione di nascita. Così pure, in relazione alle muovazioni

vembre 1865, u. 2602, con le modificazioní imposte dalla nece6-
introdotte dal R. decreto 21 gennaio 1929, n. 61, sull'ordina-

6ità di tenere conto dei provvedimenti legi61ativi po6teriori.
Inento dello stato nobiliare Italiano, e dal libro primo del godice
civile (articoli 267 a 275 e 398 a 408), ho previsto nello stesso

articolo 66 la trascrizione dei provvedimenti di riconoscimento,

TITOLO IV.
concessione, so6pensione o perdita di titoli di nobiltà o di

predicati nobiliari, nonchè la trascrizione delle dichiarazioni
DEI REGISTRI DI CITTADINANZA. giudiziali di paternità o di maternità e dei provvedimenti di

dichiarazione, di ïevoca o di estinzione dell'affiliazione. Per

12. - I cinque articoli (59 a 63), di cui consta questo titolo, quanto riguarda poi il riconoscimento dei figli adulterini, con-

corrispondono alle disposizioni del R. decreto-legge 28 dicem- templato nell'art. 250, comma terzo, del libro primo del codice

bre 1919, n. 2560, con il quale furono abrogate le norme del civile, e per il quale occorre ai flni della 6ua efficacia 11 de-

titolo IV del li. decreto 15 novembre 1865, n. 2602. ereto Reale che 10 ammette, ho stabilito nel ripetuto art. 66,

Si è ritenuto però necessario un migliore coordinamento comma quarto, che l'ufficiale dello stato civile deve trascri·

delle dispo6izioni contenute nel decreto del 1919 con la legge vere soltanto il decreto Reale di ammissione del detto ricono-

sulla cittadinanza 13 giugno 1912, n. 555, e successive modifl- scimento.

cazioni, e con il regolamento approvato con R. decreto 2 ago-

sto 1912, n. 949. Inoltre si e .resa obbligatoria la trascrizione 16. - L'art. 371 del codice civile del 1865 esigeva, di regola,

nei .registri di cittadinanza di alcuni provvedimenti interes- elle la dichiarazione di nascita fosse accompagnata dalla pre-

Santi lo stato di cittadinanza di una persona, i quali finora ne sentazione del neonato; ma era consentito che l'ufficiale dello

erano esenti (ad e6empio, quelli che dispongono la perdita stato civile poteese dispensare da tale presentazione quando
della cittadinanza italiana o la inibizione del riacquisto della ricorressero gravi circostanze. Senonche nella pratica, e spe-

stessa). cialmente nei grandi comuni, l'eccezione, cioè la dispensa dalla
Circa le dichiarazioni di trasferimento di domicilio da un presentazione, era divenuta la regola, e non sempre la di-

comune all'altro del Regno, le quali per l'art. 44 del R. decreto spensa dalla presentazione del neonato era accompagnata da

15 novembre 1865, n. 26œ, si ricevevano nei registri di cittadi- un effettivo e sicuro accertamento della nascita da parte del-

nanza, va rilevato che nel nuovo codice non è stata riprodotta l'ufficiale dello stato civile.

la disposizione dell'art. 17 del codice civile del 1865, giusta il Mi è pareo quindi opportuno seguire il criterio accolto dalla

quale le anzidette dichiarazioni venivano fatte all'ufficiale Commissione Reale nel progetto del primo libro del codice

dello stato civile. E' ovvio che tali dichiarazioni sono da rice- civile (art. 537), abolire, cioè, l'obbligo della presentazione,
vere nei registri di popolazione; perciò nessuna norma è stata pure riservando all'ufficiale deHo stato civile la facoltà di esi-

inserita al riguardo nel presente decreto. gerla ogni qualvolta la reputi necetsaria. Ho ribadito però l'ob
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bligo dell'ufficiale di accertarsi della verità della nascita, ed
ho prescritto che nel conte6to dell'atto debba laisi menzione 6e
si sia stata presentazione del neonato ovvero in quale altro
n.odo siasi provveduto ad accertare la verità della nascita
(art. 67, commi secondo e terzo).
In conformità della proposta fatta dalla medesima Com-

toissione Reale ho ritenuto di 11ssare per la dichiarazione di
nascita il termine di dieci giorni (art. 67, comma primo), in
sostituzione di quello attuale di cinque giorni, che mi è sent-
brato troppo ristretto, speciannente per le dichiarazioni da

farsi in località di montagna, dove nella stagione invernale
possono verificarsi gravi liitticoltak nelle comunicazioni.

Nell'art. 70, comma quarto, è stata prescritt.a la esibizione
all'ulticiale dello stato civile del certineato sanitario, salvo il
caso in cui la denunzia 6ia fatta personalmente dal medico o

dalla levatrice. 11 detto certilleato tiovrà essere e6ibito anche

quando abbia avuto luogo la presentazione del neonato, do-

veutto l'ufficiale dello 6tato civile trasmetterlo in ogni caso
all'ufficiale sanitario comunale, ai sensi dell'art. 18 del R. de-
creto-legge 15 ottobre 1936, n. 2128.

17. -- L'art. 71 regola 11 contenuto intrin6eco dell'atto di

nascita. Ho previsto la ipotesi (161 parto plurimo, nella quale e

ae6orinta qtundi quella del parto gemellare contemplata nel-

l'art. 3M, comma terzo, del codice civile del 18th.
Per quanto riguarda la imposizione dei nomi, nell'art. W

e stato vietato di imporre, come si u6a 1are in qualche regione,
lo 6Leso uolue tiel padre vivente, o di un 1rate11o o di una

sorella viventi, e cio allo scopo (11 evitare confustom, frustrando
le naalità dell'i6tituto dello stato civile. E stato riprodotto
poi l'art. 1 della legge 8 marzo 1928, n. 383, che vieta di im-

porre cognomi come noim e al unporre noin1, e per i 11gli di
genitori non conosciuti anche cognomi, ridicoli, vergognosi o
contrari all'ordine pubblico, al sent.imento nazionale o reli-

gioso, o che sono denominazioni geografiche, ed in relazione

anche all'altra legge 30 marzo 1936, n. 555, si è stabilito

il divieto di imporre cognomi di importanza storica o ap-
partenenti a famiglie illustri o comunque note nel luogo in

cui l'atto di nascita à formato, ovvero cognomi isentti nei-
l'elenco uf114iale della nobiltà italiana, predicati,, appellativi o
cognomi preceduti da particelle nobiliari. E' stata pure vietata

la imposizione di nomi stranieri se si tratta di bambino avente
la cittadinanza italiana.

Gli atti di na6cita, nei quali sono imposti nomi o cognomi
contrariamente a tali divieti, devono essere rettifleati di ullicio

(art. 166).

18. - Nell'art. 73 è stato pre6critto, m armonia con le Ana-
lità delle disposizioni del R. decreto-legge 17 novembre 1938,
n. 1728, che negli atti di nascita, oltre ad indicare la cittadi-

nanza, o eventualmente il rapporto di sudditanza, del genitore
o dei genitori del neonato, sia fatta menzione della razza.

19. - Sull'art. 74 va rilevato che attuahnente l'ufficiale dello
6tato civile, 6e il bamb.ino non è vivo al momento della dichia-
razione della nascita, deve limitarsi ad indicare questa circo-
stanza nell'atto di nascita, senza tenere conto delle dichiara-
zioni che eventualmente gli facciano i comparenti che il bam-
bino è nato vivo o morto (art. 56 ordinainento stato civile del
1865).

Tale si6tema è ispirato al criterio di non pregiudicare gli
eventuali interessi dei terzi con una dichiarazione sulla cui
esattezza non si hanno sleure garanzle. Ma, secondo 11 prin-
cipio generale, richiamato pure dalla Commissione Reale nella
relazione al progetto del ,primo libro del codice civile, le ri-
sultanze dei registri dello stato civile costituiscono soltanto
una presunzione di verità delle dichiarazioni delle parti 60RZa
escludere la prova contraria. D'altronde, per esigenze di ordine
giuridico, sociale e stati6tico, è opportuno che si stabilisca
subito se un neonato abbia o no vissuto. Ho accolto perció il
principio opposto a quello finora vigente, disponendo che gli
stessi comparenti hanno l'obbligo di dichiarare all'ufficiale
dello stato civile se il bambino sia nato morto o sia morto po-
6teriormente alla nascita, indicando in quest'ultimo caso la
causa della morte. Questa dichiarazione sarà comprovata con

attestazione sanitaria scritta, dopo di che l'ufficiale dello stato
civile, se si tratta di bambino nato morto, provvederà alla
redazione del solo atto di nascita, in considerazione che 11
fatto che si deve fare risultare è unico ed a raccoglierne la

prova appare più idoneo il registro di nascita, anziehe quello

di morte; se invece si tratta di bambino nato vivo e poi
morto anteriormente alla dichiarazione di nascita, l'ufficiale
dello sato civile, dovendo fare risultare due fatti, redigerà
tanto l'atto di nascita quanto quello di morte.

20. -- Quanto alle nascite che si verificano durante i viaggl
marittimi, ho 6timato opportuno conservare nell'articolo 79 la

terminologia di viaggi per mare, respingendo quella più lata
di « viaggi per acqua », proposta da qualche autorità giudi-
ziaria; e ciò perchè, come emerge anche dall'art. 588 del rego-
lamento per la marina mercantile 20 novembre 1879, n. 5166,
non basta, per derogare alle comuni norme sulla formazione

degli atti di nascita, che la nasc.ita avvenga a bordo di una

nave, ma occorre altresi che vi sia un reale e durevole impe-
dimento di comunicare con la terraferma e di denunciare la
nascita agli uffici di stato civile del Regno o ai Regi consoll
all'estero, impedimento che in realtà ricorre soltanto quando
si tratta di viaggi marittimi e non altresi quando si tratta di
viaggi .su fiume o su lago.

Tenuta presente poi la possibilità che con i progre66i della
tecnica moderna si compiono viaggi senza so6te e di lunga du-
rata anche per ferrovia e per via aerea, negli articoli 81 e 82

sono state dettate norme speciali per regolare le nascite avve-

nute durante questi viaggi.

21. - Dati i principî accolti con gli articoli 248 e seguenti
del libro primo del codice civile circa il riconoscimento dei

figli naturali, nell'art. 83, comma primo, è stato pre6eritto che
il genitore, il quale intende riconoscere un figlio naturale da-
vanti all'ufflciale dello stato civile, deve danostrare .che nulla
osta al riconoscimento ed esibire copia integrale dell'atto di
nascita del figlio, qualora il riconoscimento sia fatto posterior-
mente alla nascita e que6ta non sia accertabile immediata-
mente dal detto ufficiale perché avvenuta in altro comune.

Nel comma secondo dello stesso art. 83 si è stabilito poi che
il riconoscimento dei figli adulterini, il quale per avere effetto
dev'essere ammesso con decreto Heale, non puo essere rice-
vuto dall'ufficiale dello stato civile,. në nell'atto di nascita ne
con atto separato: la dichiarazione di riconoscimento nella
detta ipotesi dev'e66ere ricevuta, infatti, da un notaio, giusta
l'art. 62 delle norme di attuazione del libro primo del nuovo
codice civile. Giova qui avvertire che il riconoscimento dei
11gli adulterini, sempre nella detta ipotesi, neppure può e66ere
ricevuto nell'atto di celebrazione di matrimonio.
In conseguenza dell'obbligo di dimostrare che nulla 06ta

al riconoscimento, ho stabihto che, qualara questa dimostra-
zione non sia data, l'ufficiale dello stato civile si deve rifiutare
di ricevere o di trascrivere l'atto di neonoscimento, rila-
sciando appo6ito certificato con la indicazione dei motivi del
rifluto, salvo alla parte interessata di ricorrere al tribunale,
a cui spetta di decidere al riguardo (articoli 83, commi terzo
e quarto, e 85, commi sesto e settimo).

Gli articoli 84 e 85 dispongono che tanto le dichiarazioni di
riconoscimento, fatte separatamente dall'atto di nascita, quanto
le dichiarazioni giudiziali di paternità o di maternità natu-
rale devono essere inserite negli stessi registri di náscita,
e ciò perché il riconoscimento viene a costituire parte inte-
grante dell'atto di nascita.

Sempro relativamente ai figli naturali ho considerato che
il rigonoscimento di un figlio naturale fatto da ciascuno dei
genitori con atto separato potrebbe dare luogo ad abusi, come
ad esempio nel caso in cui al riconoscimento fatto dalla madre
seguisse il riconoscimento, contrario a verità, da chi, per un
qualche fine illecito, si asserisse padre. Per ovviare a tale
inconveniente ho stabilito, nell'art. 87, che il riconoscimento del
figlio naturale, già riconosciuto da uno dei genitori, dev'essere
comunicato dall'ufficiale dello stato civile al procuratore del
Re, il quale curerà di portarlo a cono6cenza degli interessatt
afflnehè, ove del caso, possa essere prontamente proposta la
impugnazione giudiziale.

22. --- Negli articoli 88 e 89 sono elencati i varî provvedi-
menti che devono es6ere annotati in margine o in calce al-
l'atto di nascita; ed è opportuno rilevare che nel secondo di
questi articoli è stata prevista l'annotazione delle sentenze
relative al diritto di uso dello pseudonimo, il quale, a norma
dell'articolo 9 del libro primo del nuovo codice civile, può
essere giudizialmente tutelato.

Nell'art. 90 à stata contemplata l'annotazione del decreto
Reale di legittimazione per impulso di ufficio, senza escludere
che essa possa e6sere richiesta dagli interessati.
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TITOLO VI.

DELLA CELEBRAZIONE DEL MATRIMONIO.

23. - In questo titolo, suddisivo in sei capi, sono state rac-
colte le norme dei titoli VI del R. decreto 15 novembre 1865,
n. 2602, e XII (capo III) del codice del 1865, in coordinazione
con le leggi concordatarie sul matrimonio e con quelle relative
al matrimonio celebrato davanti ai ministri dei culti afnmessi
nello Stato.

24. - Non sono 6tati riprodotti gli articoli 65 e 66 del Regio
decreto 15 novembre 1865, n. 2602: non 11 primo concernente 11

luogo della richiesta di pubblicazione, perchè questo luogo è

indicato nell'art. 92 del libro primo del nuovo codice civile;
non 11 secondo, perchè nell'art. 94 dello stesso libro primo non
è stata riprodotta la norma dell'art. 73, comma secondo, del
codice civile del 1865, giusta la quale la promessa di matri-
monio fatta ai sensi dell'art. 54 dello stesso codice autorizzava
la richiesta di pubblicazione.

L'art. 95, che contempla la richiesta di pubblicazione fatta
da persona che ne abbia avuto dagli aposi speciale incarico,
prescrive che, quando la richiesta è fatta da chi esercita la
patria poteetà o la tutela, basta la semplice dichiarazione orale
del richiedente di avere ricevuto l'incarico: questo negli altri
casi dev'essere dimostrato nel modi indicati nell'art. 47.
Nell'art. 96 si è fatto obbligo a chi richiedo la pubblicazione

di dichiarare anche l'età, la cittadinanza e la razza degli
sposi: queste due ultime indicazioni sono state prescritte a

norma dell'art. 5 del R. decreto-legge 17 novembre 1938, n. 1728,
sulla difesa della razza italiana.

Nell'art. 97, comma secondo, sebbene, come fu osser-

Vato nella relazione al progetto definitivo del libro primo del

codice civile, non sia più da prevedere un'assoluta impossi-
bilità, da parte dei nati in Italia dopo 11 1865, di presentare
l'atto di nascita, ho ritenuto tuttavia conveniente di riprodurre
l'art. 80 del codice civile del 1865, perchè esso può trovare
tuttora applicazione soprattutto nei riguardi dei cittadini ita-
liani nati all'estero, oltre che degli stranieri.
L'art. 98 contempla tutti i casi in cui per contrarre mat"i-

monio è necessario un particolare assenso, permesso o auto-

rfzzazione, e quindi nella sua dizione è incluso anche il caso
del preventivo consenso del Ministro per l'interno richiesto
Tier 11 matrimonio del cittadino italiano con persona di na-
zionalità straniera (art. 2 del R. decreto-legge 17 novembre
1938, n. 1728).

Nell'art. 99 ho tenuto conto della nuova disposizione del-
l'assenso per il minore, di cui all'art. 88 del libro primo del
codice civile, ed ho stabilito, anche iper semplificazione, che la
richiesta della mibblicazione di matrimonio fatta da chi deve

dare l'assenso importa la prestazione di esso.
Nell'art. 101, per agevolare la prova della libertà di stato,

si è prescritto che, cuando 11 precedento matrimonio sia'stato
dichiarato nullo o sciolto, ovvero quando sia intervenuta di-

svensa ecclesiastica da matrimonio rato e non consumato, 10
sposo deve esibire all'ufficiale dello stato civile copia integrale
de1Patto di matrimonio con l'annotazione del provvedimento
che dichiara nullo o scioglie 11 matrimonio o che concede la
detta dispensa.

25. - Con l'art. 111 è stata attribuita al procuratore
del Re, oltre la facoltà di Tidurre il termine della pubblica-
zione, anche quella di dispensare dalla pubblicazione stessa:
mi è parso invero che questa semplifk;azione si può attuare
senza inconvenienti, tanto più che contro il dinlego della di

svensa si à mantenuto 11 reclamo al Ministro per la grazia e

giustizia.

26. - Conformemente alla regola generale, contenuta nel-
l'art. 17, anche i registri di matrimonio sono divisi in due

parti. La prima, composta di fogli con moduli stampati, è
destinata (art. 124) alla iscrizione degli atti di matrimonio
celebrati davanti all'ufficiale dello stato civile, salvi alcuni
casi particolari previsti nell'art. 125, comma quarto; la seconda,
camposta di fogli con moduli stampati e di fogli in bianco, è

destinata alla iscrizione o trascrizione, secondo i casi, di tutti

gli altri atti di matrimonio (compresi quelli celebrati in forma
religiosa), che non vanno iscritti nella prima parte (art. 125).

Nell'art. 126, concernente la formazione dell'atto di matri-
monio, ho staWilito che questo deve contenere anche la indi-

cazione della cittadinanza e della razza.

TITOLO VII.

DEI REGISTRI E DEGLI ATTI DI MORTE.

27. - In questo titolo una innovazione da rilevare è quella
concernente la formazione degli atti di morte nel caso di
decessi durante i viaggi per ferrovia e per via aerea (articoli
147 e 148).

Le disposizioni dell'art. 396, commi secondo e terzo, del
codice civile del 1865, che regolano la ipotesi di morte in se-

guito a naufragio di una nave, sono state trasfuse, con alcune

integrazioni, nell'art. 146. Le stesse disposizioni, opportuna-
mente adattate, si sono rese applicabili, per effetto dell'art. 148,
anche al caso di perdita delle persone de1Pequipaggio e dei
passeggieri in seguito a disastro aviatorio.

Quanto al contenuto dell'atto di morte (art. 140), ho escluso
la menzione della causa della morte, che era richiesta nel-
l'art. 559 del progètto della Commissione Reale, e ciò sia

perchè spesso tale causa può essere ignota al dichiarante, sia
perché alle esigenze di carattere igienico, accennate nella rela-
zione al detto progetto, può essere facilmente provveduto con

altri mezzi a disposizione delle autorità comunali. Si è ag-

giunta, come per gli altri atti dello stato cville, la indicazione
della razza, e, limitatamente agli stranieri, anche quella della
cittadinanza.

Riguardo alle morti di cittadini stranieri avvenute nel

Regno, la disposizione dell'art. 116 dell'ordinamento 15 no-

vembre 1865, giusta la quale la copia dell'atto di morte dello
straniero é trasmessa al Governo dello Stato estero in ogni
caso, anche, cioè, se questo Stato non usa eguale trattamento

per gli atti di morte d.ei cittadini italiani colk deceduti, è stata
modificata nel senso che la trasmissione dell'atto di morte

dello straniero è subordinata alla esistenza della reciprocità
di trattamento (art. 152).

TITOLO VIII.

• DEI CAMBIAMENTI E DELLE AGGIUNTE DI NOMI E COGNOMI.

28. - Ho ritenuto opportuno di stabillre che, in questa
materia, si provveda, di regola, mediante decreto Reale sol-
tanto per 1 cambiamenti e le aggiunte di cognome, data la
importanza maggiore che 11 cognome della persona ha rispetto
al nome. Si è invece deferito al procuratore generale presso
la corte di appello 11 compito di provvedere sulle domande
di cambiamento o di aggiunta di nome, conservando altrest

al predetto procuratore generale la facoltà di cambiare i

cognomi in casi speciali, giusta la legge 30 marzo 1936, n. 355.

29. - Per quanto concerne la formalità della pubblica-
zione delle domande di cambiamento o di aggiunta di co-
gnomi, si è riconosciuta la convenienza di mantenere la

inserzione nella Gazzetta (1fficiale, ma non anche la inser-

zione nel Foglio degli annunzi legalt della provincia, perchò
questo é meno diffuso e, per conseguenza, il più delle volte

non giova a portare la domanda a conoscenza degli inte-
ressati. Si è disposto invece che 11 Ministro per la grazia e

giustizia ha facoltà di prescrivere la notificazione del sunto

della domanda alle persone a cui può presumersi che interessi
il provvedimento invocato, nonchè una o più inserzioni in

determinati giornali periodici, da indicarsi nel decreto con

il quale si autorizzano le pubblicazioni (art. 155).
Circa l'affissione della domanda all'albo pretorio del co-

mune ho creduto opportuno stabilire, per maggiore semplifl-
cazione e per economia di spese, che tale affissione possa

essere fatta dal messo comunale, anzi che dall'ufficiale giudi-
ziario.

Con l'art. 156 11 termine per fare opposizione è stato ridotto

da quattro mesi a sessanta giorni: dati invero i rapidi mezzi
odierni di comunicazione, questo minore termine è sembrato

in ogni caso sufficiente.

30. - Nel capo II sono contenute le norme procedurali
relative al cambiamento e all'aggiunta di nomi, nonchè quelle
concernenti i cambiamenti dei cognomi nei casi indicati nel-
l'art. 158, e sono disciplinate le attribuzioni del procuratore
generale. Questi, dopo avere disposto la necessaria pubbli-
cità affinche gli interessati possano fare valere le eventuali

loro opposizioni, provvede con suo decreto, salvo da parte
dell'opponente 11 ricorso al Min.istro per la grazia e giustizia,
che decide sentito 11 parere del Consiglio di Stato (art. 161).
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Per 11 cambiamento del cognomi ridicoli o Vergognosi o
rivelanti origine illegittima, contemplati nell'anzidetto arti-
colo 158, è stabilita la procedura a istanza di parte, e nor
di ufficio, perchè ho considerato che in questi casi trattasi
di cognomi di famiglie, ai quali possono anche corrispondere
situazioni di fatto e di diritto costituitesi da lunga data e
che perciò non converrebbe modificare se non a richiesta
degli interessati.

Nel capo III sono contenute, tra l'altro, le disposizioni
relative alla trascrizione e all'annotazione dei decreti di
cui nei capi precedenti. E' da rilevare in particolare, per
la semplificazione che arreca, la norma in virtù della quale
il decreto di cambiamento o di aggiunta di cognome può
essere unico per tutti i componenti la stessa famiglia.

TITOLO IX.

DELLE RETTIFTCAZIONI DEGLI ATTI DELTD STATO CIVILE

E DELLE ANNOTAZIONI.

31. - Con l'art. 169, chiarendosi l'art. 137 dell'ordinamento
dello stato civile del 1865, si è stabilito espressamente che i
tribunali del Regno sono competenti a provvedere anche
per la formazione, in via di rettifica, degli atti dello stato
civile relativi a cittadini italiani e che si sarebbero dovuti
redigere all'estero a cura delle autorità straniere. Ciò risponde
alla necessitå di evitare che nostri connazionali siano privi
degli atti comprovanti il loro stato.

Per le rettificazioni degli atti dello stato civile ricevuti
dalle Regie autorità diplomatiche o consolari e per la forma-
zione degli atti omessi dalle medesime, l'art. 170 rinvia alle
speciali disposizioni della legge consolare.

Una disposizione nuova, e di evidente utilità, à quella
contemplata nell'art. 176, con la quale viene prescritto che,
nel caso di atti soltanto trascritti nei registri del Regno, le
annotazioni devono eseguirsi sugli atti medesimi; nel caso
poi di atti ricevuti in un comune e trascritti in un altro
le annotazioni vanno fatte tanto su quelli iscritti quanto sa
quelli trascritti, perchè sia degli uni sia degli altri è possibile
chiedere e ottenere la copia o l'estratto per riassunto. In
tale modo si assicura la uniformità dei due originali e dei
rispettivi estratti.

Va rilevato inoltre che le annotazioni, le quali secondo
l'ordinamento dello stato civile del 1865 potevano essere fatte
soltanto in margine agli atti di stato civile, secondo le norme
del libro primo del nuovo codice civile vanno fatte talune in
margine e altre in calce agli atti stessi. In armonia a questo
nuovo sistema è stato formulato l'art. 178, prevedendosi anche
il caso in fui lo spazio di ciascun atto sia esaurito per Pan-
notazione a margine o per quella in calce o per entrambe.

TITOLO X.

DELLA VERIFICAZIONE DEI REGIS'ISI DELLO STATO CIVILE.

32. - Sono state mantenute le verifiche dei registri dello
stato civile da parte dei pretori, essendo esse necessarie ai
fini della vigilanza sugli uffici di stato civile; ma ë sembrato
sufficiente disporne due soltanto all'anno, da eseguirsi nel
mesi di gennaio e di luglio. Ho poi espressamente stabilito,
per ragioni di ovvia opportunità, che i pretori devono per la
verifica recarsi presso gli uffici di stato civile.

TITOLO XI.

DEGLI ESTRATTI DEGLI ATTI DELLO STATO CIVILE

E DEI RELATIVI CERTIFICATI

33. - Nell'art. 186 sono state coordinate le norme preesi-
stenti con quelle dell'art, 297, comma secondo, del libro primo
del codice civile relative al cognome dell'adottato, e con quelle
dell'art. 403, comma terzo, concernenti 11 cognome dell'affiliato.
In relazione alle disposizioni degli articoli 9 e 14 del

R. decreto-legge 17 novembre 1938, n. 1728, à stato formulato
l'art. 187, nel quale à prescritto che, ove dagli atti di stato
civile risulti l'appartenenza alla razza ebraica delle persone
a cui gli atti si riferiscono, gli estratti e i certificati relativi
devono contenere la menzione di tale appartenenza ed even-
inalmente la menzione del provvedimento di discriminazione.

TITOLO XII.

DELLE SANZIONI.

34. - In questo titolo sono contenute le disposizioni ri-
guardanti le infrazioni alle norme dei titoli precedenti c le

relative sanzioni.
L'art. 196 à derivato dagli articoli 404 e 405 del codice civile

del 1865, salvo l'aumento della sanzione pecuniaria in corre-

lazione al valore attuale della moneta e salva altresi la di-
versa terminologia adoperata in dipendenza del carattere che

hanno le dette infrazioni e le relative sanzioni.
Al riguardo è noto infatti che il detto art. 404 ha dato

luogo alla dibattuta questione sul carattere delle violazioni
relative in generale alla formazione e conservazione degli
otti dello stato civile e al rilascio del loro estratti, e, conse-

guentemente, sul carattere della sanzione stabilita per le vio-
lazioni medesime. Ora mi è sembrato opportuno di risolvere
tale questione in via legislativa. ,In proposito ho considerato,
anzitutto, che devesi escludere la natura prettamente civile

delle dette infrazioni, perchè, tra l'altro, sarebbe assurdo fare
ricadere sugli eredi del trasgressore le conseguenze di simili

violazioni. Del pari mi è parso di dover escludere 11 carattere

penale delle dette violazioni, trattandosi di infrazioni ben di-
verse, per 11 loro intrinseco contenuto, da quelle di cui agli
articoli 132 a 138 del libro primo del nuovo codice civile, le
quali sono veri e propri reati, giusta quanto risulta testual-
mente dall'art. 139 dello stesso libro primo. Ho ritenuto in-

vece, uniformandomi a recenti decisioni della Corte Suprema,
che le sanzioni per le ripetute infrazioni hanno carattere

amministrativo: trattasi invero di violazioni di precetti, i
quali, essendo diretti ad assicurare 11 regolare svolgimento
del servizio dello stato civile, cioè di un servizio proprio
della pubblica amministrazione, devono considerarsi di carat-
tere amministrativo con la conseguenza che lo stesso carattero
rivestono anche le sanzioni. Se peraltro il fatto costituisce
reato, si rendono evidentemente applicabili le sanzioni penali:
ciò è stato tuttavia chiarito nel primo comma dell'art. 196.

Ho ritenuto altrest opportuno, per dirimere ogni eventuale
controversia al riguardo, di stabilire nello stesso art. 196,
comma secondo, e nell'art. 198 speciali termini di prescri-
zione in ordine alle violazioni di cui è parola.
Infine ho creduto necessario introdurre una procedura

rapida e semplice per Papplicazione delle sanzioni anzidette,
dando peraltro la possibilità alla persona incolpata della
violazione di fare valere i suoi mezzi di difesa (articoli 199,
200 e 201) ed accordando altrest il ricorso contro 11 provve-
dimento che applica le sanzioni.

TITOLO XIII.

DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI.

35. - In considerazione the nei registri degli atti di
nascita finora adoperati manca lo spazio per le annotazioni
in calce, nel comma primo dell'art. 204 si è prescritto che per
gli atti inseriti nei predetti registri le annotazioni devono
essere eseguite in margine, e nel comma secondo si è provve-
duto al caso in cui lo spazio marginale non sia sufficiente.

Infine, per evitare che nello stesso anno debbano essere
adoperati registri con moduli redatti secondo l'antico ordi-
namento e registri conformi alle nuove disposizioni, 11 che
avrebbe determinato gravi difficoltà di ordine pratico, si è
stabilito nell'art. 205 che il nuovo ordinamento dello stato
civile entri in vigore 11 primo gennaio 1940-XVIII.

BT17E,

Le norme contenute nel decreto, che ho l'onore di pre-
6entare alla Vostra Augusta firma, dànno una completa e
organica disciplina all'ordinamento dello stato civile: è da
ritenere pertanto che la loro attuazione assicurerà la massima
regolarità nel funzionamento di un servizio così delicato e

importante, come quello che è diretto a documentare lo stato
civile delle persone.

SOLMI
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VITTORIO EMANUELE III

PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÂ DELLA NAZIONE

RE D'ITALIA E DI ALBANIA

IMPERATORE D'ETIOPIA

Viste le leggi 30 dicembre 1923, n. 2814, e 24 dicem-

bre 1925, n. 2260, che delegano al Governo del Re la

facoltà di apportare modificazioni ed aggiunte al Co-
dice civile, nonchè di coordinare con le disposizioni
del Codice civile emendato quelle relative alla mede
sima materia contenute in altre leggi;
Visto il R. decreto 12 dicembre 1938, n. 1852, che

approva il testo del libro primo del Codice civile;
Visto il R. decreto 24 aprile 1939, n. 640, contenente

le disposizioni per l'attuazione del predetto libro

primo del Codice civile e le disposizioni transitorie ;
Visto il R. decreto 15 novembre 1865, n. 2002, sul-

l'ordinamento dello stato civile;
Udito il Consiglio dei Ministri;
Sulla proposta del Nostro Guardasigilli, Ministro

Segretario di Stato per la grazia e giustizia;
Abbiamo decretato e decretiamo :

TITOLO I.

DEGLI UFFICI E DEGLI UFFICIALI DELLO STATO CIVILE.

Art. 1.

Ogni comune ha un ufficio di stato civile.
Il podestà o chi in sua vece regge il comune è Puffi-

ciale dello stato civile.
Egli può delegare le funzioni di ufficiale dello stato

civile a uno o ipiù consultori o, in mancanza, ad altre
persone che hanno i requisiti per la nomina a con-

sultore.
Per gli atti di nascita, di morte e di richiesta della

pubblicazione di matrimonio la delegazione può essere

fatta anche al segretario comunale o ad altri impie-
gati del comune.

Art. 2.

Quando le grandi città sono divise in quartieri, o
quando un comune di terraferma comprende un'isola,
ovvero quando una borgata o frazione di comune è lon-
tana dal capoluogo o non ha con questo facili comu-
nicazioni, o concorrono circostanze gravi, possono isti-
tuirsi in ciascua quartiere, isola, borgata o frazione
di comune separati uffici di stato civile con decreto
del ministro per la grazia e giustizia.
Gli uffici di stato civile di uno stesso comune sono

distinti con numero progressivo.
La delegazione in questi casi è fatta alle persone che

in ciascun quartiere, isola, borgata o frazione di co-
mune fanno le veci del podestà o ad altra persona che
ha i requisiti di cui all'art. 7 del testo unico della
legge comunale e provinciale, approvato con R. decreto
3 marzo 1934, n. 383, e non si trova in alcuno dei casi
di cui all'art. 8 della legge stessa.

Art. 3.

Ogni delegazione deve essere approvata dal procu-
ratore del Re. L'atto di delegazione deve farsi in

doppio originale e da esso deve risultare l'accettazione

della delegazione quando non si tratta di segretario

comunale o di altro impiegato del comune o di colui
che fa le veci del podestà nei quartieri delle città, nelle
isole, nelle borgate o nelle frazioni di un comune.
L'approvazione del procuratore del Re è apposta su

ciascun originale.
Uno degli originali è depositato nella cancelleria del

tribunale; l'altro è depositato negli archivi comunali
ed è conservato tra gli atti dello stato civile.

Art. 4.

La delegazione non priva il podestà della sua qua-
lità di ufficiale dello stato civile; egli può sempre rice-
vere gli atti, anche indipendentemente dal caso di as-
senza o d'impedimento del delegato.
La delegazione dura finchè non è revocata con altro

atto del podestà, e finchè non sono trascorsi trenta
giorni da quello in cui il delegato ha notificato la pro-
pria rinunzia al podestà.
L'atto di revocazione e quello di rinunzia sono depo-
sitati negli archivi comunali, e il podestà ne apedisce
copia autentica al procuratore del Re affinchè sia
depositata nella cancelleria del tribunale.

Art. 5.

L'ufficiale dello stato civile:
1) riceve tutti gli atti concernenti lo stato civile;
2) custodisce e conserva i registri e qualunque atto

che vi si riferisce;
3) rilascia gli estratti e i certificati che concer-

nono lo stato civile, e le copie degli allegati quando
questi pervengono da paese estero o quando sono depo-
sitati in originale.
.L'ufficiale dello stato civile può delegare le attribu-
zioni di cui al n. 3 al segretario comunale o ad altri
impiegati del comune. La delegazione è approvata dal
procuratore del Re e devono essere osservate le forma-
lità di cui all'art. 3.

Art. 6.

L'ufficiale dello stato civile non può ricevere gli atti,
nei quali egli, il coniuge, o i suoi parenti o affini in
linea retta in qualunque grado, o in linea collaterale
fino al secondo, intervengono come dichiaranti.

Art. 7.

I cancellieri dei tribunali ed ogni altro depositario
degli originali dei registri dello stato civile possono
rilasciare gli estratti e i certificati, o le copie degli
allegati da essi custoditi soltanto nei seguenti casi:

1) quando sono smarriti o sono stati distrutti i
corrispondenti registri del comune;

2) quando nel registro esistente nelPufficio comu-
nale manca Patto che si trova nel registro corrispon-
dente presso di loro depositato;

3) quando Patto esistente nel regiátro dell'ufficio
comunale non è conforme a quello depositato nella
cancelleria del tribunale;

4) quando si richiede copia di qualcuno dei docu -
menti allegati ai registri presso di loro depositati, pur-
chè tali documenti provengano da paese estero o siano
depositati in originale.
I fatti accennati nei numeri 1 e 2 sono, occorrendo,

accertati con certificato delPufficiale dello stato civile.
La difformità accennata nel numero 3 deve risultare

dalPestratto rilasciato dall'ufficio di stato civile.



g Supplentento ordinario alla GAZZETTA UFFICIALE n. 204 del 1" settembre 1939-XVII

Art. 8.

Non ostante il disposto dell'articolo precedente, i

cancellieri di tribunale e gli altri depositari degli ori-
ginali del registri possono attestare in calee agli
estratti rilasciati dagli ufficiali dello stato civile la
loro conformità con i registri da essi custoditi.

Art. 9.

Adempiono le funzioni di ufficiale dello stato civile
nei casi speciali determinati dalla legge: le regie auto-
rità diplomaticlie e consolari; i commissari di marina
sulle navi della regia niarina ed i comuudanti sulle
navi mercantili, o coloro che ne fanno le veci.

Art. 10.

11 presidente del Senato assistito dal notaio della
Corona adempie le funzioni di ufliciale dello stato civile
per gli atti di nascita, di matrimonio e'di morte del
Re Imperatore e delle persone della Famiglia Iteale.
Gli atti sono iscritti in un doppio registro originale,

l'uno dei quali è custodito nell'archivio generale del
Regno e l'altro nell'archivio del Senato a norma del-
l'art. 38 dello statuto.

TITOLO II.

Ill LLI3 NOltMIS GIGNICItALI IIIOLATIVI AI ICEGISTiti

ED AGLI ATTI I))RLD STATO CIVilÆ.

Art. 14.

In ciascun ufficio di stato civile si devono tenere i
seguenti registri:

1) di cittadinanza;
2) di nascita;
3) di matrimonio ;
4) di morte.

Art. 15.

I registri devono essere stampati e conformi in tutto
il Regno, anche per le dimensioni, ai moduli che sono
stabiliti con decreto del ministro per la grazia e gin-
stizia.

Art. 16.

I registri dello stato civile sono tenuti in doppio
originale.

Art. 17.

I registri per gli atti di nascita, di matrimonio e di
niorte sono costituiti da due parti, la prinia composta
di fogli con moduli stampati e la seconda in parte
con moduli stampati e in parte con fogli in bianco.

Art. 11.

Nella zona delle operazioni di guerra le funzioni di
ufficiale dello stato civile per gli atti di morte rela
tivi agli appartenenti alle forze armate, alle persone
che si trovano al loro seguito e ai prigionieri e per
gli atti delle nascite da donne al seguito delle forze
armate, sono esercitate dalle autorità indicate nell i
legge di guerra, approvata con R. decreto 8 luglio 102,
n. 1415, e secondo le formalità ivi stabilite.

Art. 18.

Le due parti di ciascun registro possono avere una
numerazione distinta dei fogli che le compongono; ma
einscuna parte e, se suddivisa in serie, ciascuna serie
devono avere una speciale nunierazione degli atti che
contengono ed un distinto verbale di chiusura.
Ïl numero d'ordine progressivo di ciascun atto deve

essere indicato in margine e di contro alla prima linea,
e sotto al numero devono essere indicati il cognome e

il nome della persona alla quale l'atto si riferisce e,
negli atti di nascita, anche il sesso.

Art. 12·
Art. 19.

Le regie autorità diplomatiche e consolari possono
rilasciare gli estratti e i certificati che concernono gli
atti contenuti nei loro registri di stato civile e le copie
dei relativi allegati.
Gli estratti e i certificati innanzi indicati possono

essere rilasciati anche dal ministero degli affari esteri
in base ai registri presso di esso depositati, nei casi
in cui risulta che íe copie spedite a termini dell'arti
colo 51 daÌle regie autorità diplomatiche e consolari
non sono state regolarmente trascritte nei registri del
Regno, ovvero allorquando esiste una differenza tra
Poriginale e la copia trascritta.

('iascun comune si deve provvedere annualmente dei
registri formati secondo le disposizioni di questo
titolo.

Art. 20.

I registri, prima di essere posti in uso, sono vidi-
mati in ciascun foglio dal pretore del mandamento, il
quale nella prima pagina di ciascun registro indica di
quanti fogli questo è composto.
Per tale vidimazione il podesta di ogni comune tra

smette al pretore, non oltre il mese di ottobre di cia-
scun anno, i registri occorrenti per l'anno successivo.
I registri vidimatl •ìevono essere restituiti al podesto
non oltre il 15 dicembre.

Art. 13.
Art. 21.

Gli ufficiali dello stato civile si devono conformare I ufliciale dello stato civile, se nel corso dell'annoalle istruzioni che loro vengono date dal ministero di riconosce clie qualche registro non è sufficiente allagrazia e giustizia. regist razione degli atti sino al 31 dicembre, trasmetteEssi sono sotto Pimmediata e diretta vigilanza dei un supplemento di registro in doppio esemplare al preprocuratori del Re, con i quali devono corrispondere tore per la vidimazione, a norma delParticolo preceper tutto ciò che riguarda lo stato civile. dente.
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Il pretore deve indicare espressamente nelPintesta stampato del relativo registro, si scrivono per intero
zione del registro che questo è un supplemento di altro nei fogli in bianco seguendo nella loro compilazione,
registro corrispondente. per quanto è possibile, le formule stabilite; quando

nessuna di queste è applicabile, si stende Patto secondo
Art. 22. che le circostanze esigono.

. Il registro suppletivo si pone in uso soltanto quando
è esaurito il registro principale.
L'umciale dello stato civile stende immediatamente

dopo Fultimo atto del registro principale il processo di
chiusura nel modo stabilito dalPart. 32, facendo risul-
tare che al registro segue un supplemento.
La serie progressiva dei numeri, con cui sono segnati

in margine gli atti del registro principale, è continuata
nel registro suppletivo.

Art. 23.

Se l'autorità giudiziaria ordina il trasporto di un
registro nei propri umci, l'umciale dello stato civile,
con verbale scritto e sottoscritto immediatamente dopo
l'ultimo atto, indica il numero degli atti iscritti nel
registro e si provvede senza indugio del registro sup-
pletivo secondo le norme degli articoli precedenti.
Appena riavuto il registro principale, l'ufficiale dello

stato civile chiude il registro suppletivo ed iscrive di
nuovo gli atti successivi nel registro principale, con-
tinuando sempre la serie progressiva dei numeri con
cui gli atti sono segnati nel registro suppletivo.

Art. 24.

Il primo atto che si riceve in un registro è steso im-
mediatamente dopo la menzione fatta dal pretore del
numero dei fogli di cui si compone il registro.
Gli altri atti sono stesi di seguito senza lasciare spa-

zio in bianco.

Le linee che non rimangono scritte per intero de-
vono assere coperte, alla presenza delle parti e dei te-
stimoni, con una riga di inchiostro.
Le date ed ogni altra indicazione numerica sono scrit-

te in lettere per esteso.

Art. 25.

Nei registri ogni scritturazione è fatta a mano con

carattere chiaro senza abbreviature, raschiature o pa-
role sovrascritte ad altre, sia nella linea sia nello spa-
zio intermedio alle linee.
Occorrendo di cancellare, variare od aggiugere una

o più parole alPatto, Pulliciale dello stato civile cir-
conda con una linea le parole da cancellare per modo
che possano in ogni tempo essere lette; nota le varia-
zioni od aggiunte alla fine delPatto per postilla, e di-
chiara il numero delle parole cancellate e delle postille
fatte, prima delle sottoscrizioni dei dichiaranti e dei
testimoni.

Art. 26.

I/ufficiale dello stato civile iscrive gli atti di na-
scita, di matrimonio e di morte nei rispettivi registri,
riempiendo gli spazi vuoti dei moduli stampati secondo
le formule che sono stabilite dal ministro per la grazia
e giustizia.

- Art. 27.

Gli atti indicati nelParticolo precedente, quando per
la particolarità del caso non si adattano al modulo

Art. 28.

Nei registri di cittadinanza gli atti sono iscritti in-
tegralmente a mano, facendo però uso, nella loro com-

pilazione, delle formule per essi stabilite a norma del-
l'art. 26.

Art. 29.

La trascrizione degli atti nei registri dello stato ci-
vile si compie mediante processo verbale steso sopra i
due registri originali. Nel verbale l'atto è riprodotto
per intero quando ciò è espressamente ordinato; altri-
menti è brevemente riassunto.
Nell'uno e nell'altro caso deve risultare dallo stesso

verbale la inserzione nel volume degli allegati del-
l'atto che è stato trascritto.

Art. 30.

La trascrizione può essere chiesta direttamente da
chiunque vi ha interesse o dalla pubblica autorità com-

petente.
L'ufficiale dello stato civile fa risultare in ogni caso

la persona o l'autorità richiedente.

Art. 31.

Quando Patto è scritto in lingua straniera, se ne

trascrive la traduzione in italiano eseguita nel modo
stabilito dalPart. 58.
Le spese della traduzione sono a carico della parte

interessata che ha richiesto la trascrizione; in man-
canza di tale richiesta, o se la parte è povera, esse
sono a carico del comune nei cui registri la trascri-
zione si deve eseguire.

Art. 32.

I registri sono chiusi dalPufficiale dello stato civile,
alla fine di ogni anno, con processo verbale scritto e

sottoscritto nel mattino del primo gennaio di ciascun
anno immediatamente dopo Pultimo atto. Nel ver-

bale di chiusura è indicato il numero degli atti conte-
nuti in ciascun registro.

Art. 33.

Eseguita la chiusura dei registri, Fufficiale dello sta-
to civile forma per ciascun originale di essi un indice,
secondo Fordine alfabetico dei cognomi, di coloro a

cui gli atti si riferiscono, in conformità del modulo
stabilito dal ministro per la grazia e giustizia, ed entro
dieci giorni dalla averifica di gennaio, di cui alParti-
colo 179, egli deposita uno degli originali dei registri
negli archivi del comune e trasmette Paltro al prócura-
tore del Re per il deposito presso la cancelleria del tri-
bunale. A ciascuno degli originali è unito il rispettivo
indice.
Nei comuni in cui sono più uffici di stato civile Puf·

ncio primo deve nel proprio indice annuale compren-
dere anche gli atti contenuti nei registri di tutti gli
altri uffici.
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Art. 34. Art. 39.

Oltre l'indice annuale, l'ufficiale dello stato civile
nel anese di gennaio dell'anno successivo ad ogni de-
cennio forma in doppio esemplare un indice per il
decennio stesso, giusta il modulo stabilito ai sensi del-
l'articolo precedente.
Uno degli esemplari viene depositato negli archivi

dello stato civile del comune e l'altro si trasmette al

procuratore del Re.
Nei comuni in cui sono più uffici di stato civile

l'indice decennale è formato soltanto dall'ufficio primo
e deve comprendere gli atti contenuti nei registri di
tutti gli uffici.

Art. 35.

Se nella tenuta dei registri si verifica una mancanza
o una interruzione, l'ufficiale dello stato civile ne as-

verte sollecitamente il procuratore del Re per i provve-
dimenti del caso.

Art. 36.

Se i due originali di un registro in corso sono smar-
riti o distrutti, l'ufficiale dello stato civile ne avverte
sollecitamente il procuratore del Re, ed intanto si prov-
vede, secondo le norme sopra stabilite, di due nuovi
originali per ricevere gli atti successivi.

Art. 37.

Se uno solo degli originali in corso è smarrito o di-

strutto, il procuratore del Re provvede affinchè, sotto
la vigilanza del pretore, sia fatta copia esatta dell'ori-
ginale che ancora si conserva. Nello stesso modo prov-
vede il procuratore del Re quando è smarrito o distrut-

to l'originale depositato presso la cancelleria.
Se è smarrito o distrutto l'originale già depositato

negli archivi del comune, la copia da estrarre dall'ori-

ginale depositato presso la cancelleria è fatta sotto la

vigilanza di un giudice delegato dal presidente del tri-

Lunale.
La copia che deve sostituire l'originale distrutto o

smarrito è vidimata dal procuratore del Re.
La spesa della copia è a carico del comune o dell'era-

rio dello Stato, secondo che l'originale amarrito o di-
strutto apparteneva all'archivio del comune o a quello
della cancelleria del tribunale.

Art. 88.

Quando si verifica alcuno dei casi indicati negli arti-
coli 130, comma primo, e 446 del libro primo del codice
civile, il tribunale, sulla istanza del procuratore del

Re, può ordinare che siano redatti, se possibile, gli atti
omessi e siano rifatti quelli distrutti o smarriti, ovvero
che si supplisca alla loro mancanza con atti giudiziali
di notorietà, mediante le dichiarazioni giurate di almeno
quattro persone informate e degne di fede, chiamate
sempre le parti interessate e senza pregiudizio dei loro
diritti.
La precedente disposizione si applica anche per la

formazione dell'atto di matrimonio nel caso in cui non
si sono tenuti i registri di matrimonio e in quelli pre-
visti nell'art. 130, comma secondo, del libro primo del
codice civile, purchè risulti in modo non dubbio un

conforme possesso di stato.

Nel caso di distruzione di registri dello stato civile,
quando per il numero rilevante degli atti da ricosti-
tuire si presenta laboriosa e complessa la loro rico-

stituzione secondo le norme ordinarie stabilite nell'ar-
ticolo precedente, può essere disposto con decreto del
ministro per la grazia e giustizia che alla loro ricosti-
tuzione provvedano, entro un determinato periodo di
tempo, commissioni locali presiedute dal pretore e com-
poste del podestà, o di chi ne fa le veci, di un ministro
del culto e del segretario comunale.
Alle dette commissioni spettano, limitatamente agli

atti suddetti, le attribuzioni dell'autorità giudiziaria
ai sensi dell'articolo precedente.
Esse, su domanda di parte o di ufficio, procedono

agli accertamenti e alle indagini necessarie, richie-
dono atti e notizie, raccolgono documenti, informazioni
ed ogni altro elemento occorrente ed hanno facoltà di
sentire testimoni sotto il vincolo del giuramento. In
seguito agli accertamenti fatti deliberano la ricosti-
tuzione degli atti da trascrivere nei registri dello stato
civile, la quale però avviene soltanto dopo che alla deli-
herazione è stata data conveniente pubblicità ed è
trascorso il teranine fissato nella deliberazione stessa,
entro il quale sia gli interessati sia il pubblico mini-
stero possono fare opposizione davanti al tribunale.
Gli atti ricostituiti ai sensi dei commi precedenti ten-

gono luogo di quelli distrutti salvo all'autorità giudi-
ziaria, su richiesta del pubblico ministero o delle parti,
di ordinare l'annullamento o la rettifica dell'atto ri-

costituito, in base a copia o certificato autentici legal-
unente estratti dall'originale, che siano successiva-
mente ritrovati.

Art. 40.

Gli atti di nascita, di matrimonio e di morte sono

formati nel comune in cui tali fatti accadono.

Art. 41.

Gli atti e le dichiarazioni da farsi innanzi all'uffi-
ciale dello stato civile sono ricevuti in presenza di due
testimoni maggiori di età, preferendosi quelli scelti
dalle parti interessate anche fra i loro parenti.

Art. 42.

Gli atti relativi allo stato civile, oltre quanto è pre-
scritto da altre particolari disposizioni, devono enun-
ciare il comune, la casa, l'anno, il giorno e l'ora in
cui sono formati; il nome, il cognome e la qualità del-
l'ufficiale dinanzi a cui si formano; il nome, il cogno-
me, la paternità, se conosciuta, l'età, la professione e

la residenza delle persone che vi sono inditate in qua-
lità di dichiaranti e di testimoni, e i documenti presen-
tati dalle parti.

Art. 43.

L'ufficiale dello stato civile quando riceve un atto di-
chiara tale sua qualità.
Se egli non è il podestà, enuncia anche se riceve l'at-

to per assenza o per impedimento di lui, ovvero per
delegazione.

Art. 44.

I documenti, di cui occorre fare menzione nel redi-

gere gli atti dello stato civile, devono essere enunciati
con precisione, indicando di ciasenuo la specie, la data,
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l'autorità da cui emana e quelle altre particolarità che
secondö i casi valgono a designarlo esattamente.

Art. 45.

L'atto, appena compiuto, è letto dall'ufficiale dello

stato civile ai dichiaranti ed ai testimoni, i quali de-
vono immediatamente sottoscriverlo nei due originali
insieme con 10 stesso ufficiale dello stato civile. Del-

l'adempimento di questa formalità si fa menzione nel-

l'atto.
Re i dichiaranti o i testimoni non possono sottoscri-

vere l'atto, si fa menzione della causa dell'impedi-
mento.
Se, iniziata la redazione di un atto, sopravviene una

causa che ne impedisce il compimento, l'ufficiale dello
stato civile deve nell'atto medesimo farne menzione.
L'atto è chiuso con la firma dell'afficiale dello stato

civile e, dopo chiuso, non può subire variazione.

Art. 46.

Quando la legge richiede per la formazione dell'atto
l'intervento del segretario comunale, anche questo deve
sottoscriverlo, ma dopo l'ufficiale dello stato civile.

Art. 47.

Le parti interessate, nei casi in cui non sono tenute
a comparire personalmente, possono farsi rappresen-
tare da persona imunita di anandato speciale. Questo
può irisultare da scrittura privata autenticata, quan-
do non è espressamente stabilito che deve risultare da

atto pubblico.

Art. 48.

L'ufficiale dello stato civile non può enunciare negli
atti di cui è richiesto se non quelle dichiarazioni e

indicazioni che sono stabilite o permesse per ciascun
atto.

Art. 49.

I cittadini che si trovano fuori del Regno devono

fare. secondo le norme stabilite dal presente decreto,
16 dichiarazioni per gli atti di nascita o di morte alla

regia autorità consolare che adempie le funzioni di uf-

ficiale dello stato civile nel luogo in cui tali fatti sono
avvenuti.
Le dichiarazioni devono invece farsi con le norme sta-

bilite dalla legge del luogo alle autorità locali compe-
tenti, se ciò è imposto dalla legge stessa, ovvero se

,

manca sul luogo la regia autorità consolare. In questi
casi copia autentica delPatto è subito trasmessa a cura
dél dichiarante alla regia autorità consolare compe-
tente. ,

Art. 50.

La celebrazione del matrimonio fuori del Regno tra
cittadini oppure tra cittadini e stranieri può essere

compiuta con l'osservanza delle norme stabilite dal co-
dice civile innanzi alla regia autorità diplomatica o

consolare competente a norma della legge consolare

ovvero con le forme stabilite dalla legge del luogo
innanzi all'autorità competente, salvo in quest'ultimo
caso Posservanza del comma secondo dell'articolo pre-
cedente per quanto riguarda la trasmissione della co-

pia dell'atto.

Art. 51.

Le regie autorità diplomatiche o consolari, a norma
della legge consolare, devono trasmettere copia degli
atti da loro ricevuti o a loro pervenuti al ministero
degli affari esteri, il quale ai fini della trascrizione
trasmette a sua volta:

gli atti di nascita all'ufficio di stato civile del

domicilio del padre del bambino, o della madre se il

padre non è conosciuto;
gli atti di matrimonio alPufficio di stato civile

dei comuni dell'ultimo domicilio degli sposi;
gli atti di morte all'ufifcio di stato civile del co-

mune dell'ultimo domicilio del defunto.
In mancanza di domicilio nel Regno, o se questo

non è noto, gli atti sono trasmessi per la trascrizione
all'ufficio di stato civile di Roma.

Art. 52.

Le autorità, che ricevono dai commissari di marina
o dai comandanti di navi mercantili ovvero dagli uf-
ficiali designati a norma della legge di guerra, appro-
vata con R. decreto 8 luglio 1938, n. 1415, gli atti di
nascita o di morte da essi formati, devono trasmettere
prontamente gli atti stessi, per la trascrizione, agli
uffici di stato civile competenti ai sensi dell'articolo
precedente.

TITOLO III.

I)BI DOCUMENTI CHE SI PRESENTANO ALL'UFFICIALIC

DELLO STATO CIVILE.

Art. 53.

Le procure e gli altri documenti, che si presentano
all'ufficiale dello stato civile per comprovare le enun-

ciazioni contenute negli atti, sono da lui ritirati e for-
mano gli allegati degli atti stessi.

Art. 54.

Gli allegati di ciascun atto sono muniti del visto del-

l'ufficiale dello stato civile e raccolti in un particolare
fascicolo da unire e quello dei due registri originali,
destinato ad essere depositato presso la cancelleria

del tribunale.

Art. 55.

Sul fascicolo degli allegati l'ufficiale dello stato ci-

vile indica:
1) il nome e cognome di coloro a cui l'atto si ri-

ferisce;
2) il registro che contiene l'atto ed il numero pro-

gressivo col quale Patto è nel medesimo segnato;
3) il nuanero e la indicazione dei documenti che ·vi

sono inclusi.

Art. 56.

I fascicoli che contengono gli allegati si riuniscono
in quattro volumi corrispondenti ai quattro registri di
cittadinanza, di nascita, di matrimonio e di morte.
I detti fascicoli sono per ciascun volume segnati con

un numero progressivo, conservando l'ordine cronolo-

gico delle date degli atti.
Ciascuno dei quattro volumi è trasmesso al procu-

ratore del Re insieme con il corrispondente registro
per essere depositato presso la cancelleria del tribu-
nale.
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Art. 57.

I documenti che si presentano all'ufficiale dello stato
civile, semprechè non sia diversamente stabilito da
speciali disposizioni, devono essere costituiti da atti
pubblici, essere conformi alle leggi sul bollo e sul re-
gistro ed essere debitamente legalizzati,
I documenti rilasciati da autorità straniere devono

essere legalizzati dal ministero degli affari esteri o dal-
l'autorità da esso delegata.
Per gli atti dello stato civile, trasmessi nel Regno

per la trascrizione dalle autorità diplomatiche o con-

solari, è sufficiente la legalizzazione dell'autorità che
li trasmette.

Art. 58.

I documenti scritti in lingua straniera devono essere

accompagnati da una traduzione in italiano certifi-
cata conforme al testo straniero dalla autorità diplo-
matica o consolare del paese in cui il doenmento fu
fatto, ovvero da un traduttore ufficiale.
Se manca la traduzione, Pufficiale dello stato civile

o il procuratore del Re nomina di afficio un interprete
per la traduzione. Questa deve essere confermata con

giuramento.
Quando non è possibile provvedere nel modo innanzi

indicato, la traduzione è richiesta al ministero di gra-
zia e giustizia, in conformità dell'art. 3ß della legge
7 gennaio 1937, n. 23, sull'ordinamento dell'ufficio
traduzioni del aninistero stesso.
Per le spese della traduzione si applicano le dispo-

sizioni dell'art. 31.

TITOLO IV.

I½¾ HEGIWERI DI CffTADINANZA.

Art. 59.

Nei registri di cittadinanza sono iscritte dall'uffi-
ciale dello stato civile tutte le dichiarazioni relative
alla cittadinanza prevedute nella legge 13 giugno 1912,
n. 555, e successive modificazioni, e che sono a lui fatte
a norma dell'art. 16 della legge stessa e dell'art. 8
del R. decreto 2 agosto 1912, n. 949.

Art. 60.

Nei registri di cittadinanza si trascrivono:
1) i decreti reali di concessione della cittadinanza

italiana;
2) i decreti reali che, a norma della legge 31 gen-

naio 1926, n. 108, dispongono la perdita della citta-
dinanza italiana;

3) gli altri decreti o provvedimenti delle autorità
competenti che importano riconoscimento, concessione,
perdita o revoca della cittadinanza italiana;

4) le dichiarazioni di rinuncia alla cittadinanza ita-
liana, prevedute nell'art. 7 della legge 13 giugno 1912,
n. 555 ;

5) i decreti e gli altri provvedimenti con i quali
uno Stato estero concede la propria cittadinanza ad
un cittadino italiano;

G) i decreti con i quali il ministro per l'internoinibisce il riacquisto della cittadinauza italiana;

7) le dichiarazioni indicate nell'articolo prece-
dente, quando sono state fatte all'estero aHa regia
autorità diplomatica o consolare ovvero al capitano
della nave, a norma dell'art. 8, comma secondo, del
R. decreto 2 agosto 1912, n. 949.

Art. 61.

Nelle dichiarazioni prevedute nell'art. 50 e nei nu,
meri 4 e 7 dell'art. 60 il dichiarante deve indicare e,
ove occorre, documentare le circostanze per le quali
crede di poterle fare.

Art. 62.

L'ufficiale dello stato civile non ipuò trascrivere il de-
creto di concessione della cittadinanza se prima non è
stato prestato il giuramento prescritto nell'art. 5 della
legge 13 giugno 1912, n. 555.
Se il giuramento deve essere prestato, a norma del-

I'art. 3 del R. decreto 2 agosto 1912, n. 949, innanzi al-
l'ufficiale dello stato civile, questi lo riceve nei termini
stabiliti nello stesso articolo, previa ammonizione sulla
importanza morale e religiosa dell'atto medesimo, e

ne redige il processo verbale.
Il processo verbale di giuramento o quello che in

copia sia stato trasmesso all'ufficiale dello stato civile,
in conformitit di quanto è pure stabilito nell'art. 3
sopra indicato o in altre disposizioni, deve essere men-
zionato nell'atto di trascrizione del decreto di conces-
sione ed inserito nel volume degli allegati.

Art. 63.

Oltre quanto è prescritto negli articoli 3, 5, Ge 8
del R. decreto 2 agosto 3912, n. 949, l'autorità diplo-
matica o consolare, che ha ricevuto dichiarazioni rela-
tive alla cittadinanza delle quali ò prescritta la tra-
serizione nei registri di cittadinanza del Regno, deve
immediatamente trasmetterne copia, per il tramite del
ministero degli affari esteri, all'ufficio dello stato ci-
vile del comune nel quale la trascrizione deve avere

luogo.
La trascrizione è eseguita nei registri di cittadinan-

za del comune ove il dichiarante ha o intende stabilire
la propria residenza, o, in mancanza, in quelli del co-
mune di nascita od infine, se il dichiarante ò nato e

residente all'estero, in quelli del comune da lui indi-
cato, o, in mancanza d'indicazione, in quelli di Roma.

TITOLO V.

Dici nicaisoni vi sase17A - DEGI;I ATTI DI NASCITA -

Î)EGLI ATTI DI RICONOSCIMENTO DEI FIGLI NATURAlrI:

CAPO I.

Dei registri di nascita.

Art. 64.

Ciascuna delle due parti dei registri di nascita è sud-
divisa in due serie distinte rispettivamente con le let-
leve A e B.

Art. 65.

Nella serie A della parte prima si ricevono le dichia-
raziolii delle nascite, comprese quelle di cui agli arti-
coli 69 e 74.
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Nella serie B delhi stessa'parte prima si ricevono le

dichiarazioni tardive di nascita di cui alPart. 68.

Art. 66.

Nella serie A della parte seconda, composta di fogli
con moduli stampati, si trascrivono per intero gli atti
di nascita ricevuti dalPufficiale dello stato civile del

comune in cui la nascita ebbe luogo occasionalmente.
Nella serie B della stessa parte seconda, composta

di fogli in bianco, si iscrivono:
1) gli atti delle nascite avvenute in viaggio per aria

e che si denunziano nel Regno;
2) i processi verbali di cui all'art. 75 relativi alla

consegna di bambini trovati;
3) gli atti di riconoscimento di filiazione naturale

ricevuti dalPufliciale dello stato civile a norma della

prima parte dell'art. 84.
Nella stessa serie B. della parte seconda si trascri-

vono:

1) gli atti di nascita ricevuti all'estero;
2) gli atti di nascita ricevuti durante viaggi per

mare o per ferrovia;
3) gli atti di hascita ricevuti dagli ufficiali desi-

gnati a norma della legge di guerra, approvata con

R. decreto 8 luglio 1938, n. 1415;
4) le dichinrazioni di consegna di bambini ad un

istituto ai sensi dell'art. 77;
5) la sentenze che dichiarano o disconoscono la

liliazione legittima ;

6) gli atti di riconoscimento di filiazione naturale,
esclusi quelli indicati al n. 3 del comma precedente e

quelli ricevuti ne1Patto di matrimonio;
7) le sentenze dicihiarative di nullità del riconosci-

mento di filiazione naturale dopo che sono passate in
giudicato;

8) le dichiarazioni giudiziali di paternità o di
maternità di cui alPart. 85 dopo che sono passate in
giudicato;

9) i decreti di adozione, legittimazione, cambia-
mento od aggiunta di nome e cognome ed i provvedi;
menti che revocano o annullano i decreti medesimi:

10) i provvedimenti di dichiarazione, di revoca o

di estinzione de1Paffiliazione;
11) i provvedimenti di riconoscimento, di conces-

sinne, di sospensione, di iperdita di titoli di nobiltà e

di predicato, nonchò quelli di decadenza dal diritto di
succedervi;

32) le sentenze di rettificazione e quelle di cui negli
articoli 68 e fin.
Gli atti necennati nei numeri 1, 2, 3, 4 e 6 devono

essere trascritti per intero. Per quelli di eni al n. ß,
quahdo si tratta di riconoscimento di figli adulterini
preveduti nelPart. 250, comma terzo, del primo libro
del codice civile, si trascrive il solo decreto reale che
ammette il riconoscimento.

CAPO II.

Ocyli atti di nascita - Degli atti di riconoscimento
dei ßgli naturali.

Art. 67.

La dichiarazione di nascita si deve fare alPnfliciale
dello stato civile nei dieci giorni successivi alla nascita.
Se il bambino non gli è presentato, l'ufliciale dello

stato civile deve altrimenti accertarsi della verità della -

nascita e può anche, quando lo reputa necessario, esi-

gere la presentazione del neonato.

Nell'atto di nascita si fa menzione della presenta-
zione del neonato o degli altri modi di accertamento
della nascita.

Art. 68.

ISe la dichiarazione è fatta dopo dieci giorni dalla
nascita, Pufficiale dello stato civile la inserisce nella

serie B della parte prima dei registri di nascita; ma
Fatto così formato non acquista efficacia e non se ne

può rilasciare estratto o certificato se non dopo che è

stato dichiarato valido dal tribunale con il procedi-
mento della rettificazione.
L'ufficiale dello stato civile che ha ricevuto una tar-

diva dichiarazione di nascita deve farne, ad ogni effetto,
immediato rapporto al procuratore del Re e, quando
gli perviene la sentenza del tribunale che provvede
sulla dichiarazione stessa, ne fa annotazione in margine
alPatto relativo.

Art. 69.

L'nfliciale dello stato civile, quando è a conoscenza

che la dichiarazione di nascita non ò stata fatta nep-

pure tardivame'nte, ne fa immediato rapporto al pro-
curatore del Re. Egli forma l'atto di nascita soltanto

in base a sentenza del tribunale data con il procedi-
mento della rettificazione: della sentenza deve essere

fatta menzione nell'atto stesso.

Art. 70.

La dichiarazione di nascita è fatta dal padre o da

un suo proenratore speciale: in mancanza, dal medico
o dalla levatrice o da qualche altra persona che ha

assistito al parto, o, se la pnerpera era fuori della

sua ordinaria abitazione, dal capo della famiglia o da

persona delegata .da1Pistituto o stabilimento in cui

ebbe luogo 11 parto.
La dichiarazione può anche essere fatta dalla madre

o da un suo procuratore speciale.
L'atto reintivo è steso immediatamente dopo la

dichiarazione.
Il dichiarante, quando non ò il medico o la levatrice,

deve esibire il certificato sanitario, di cui alPart. 18,
comma secondo,· del R. decreto-legge 15 ottobre 1938,
n. 212R.

Art. 71.

L'atto di nascita ennneia il comune, la casa, il giorno
e Para della nascita, il sesso del bambino e il nome
che eli ò dato.
Se il parto ò plurimo, se ne fa menzione in ciascuno

degli atti indicando Pordine in cui le nascite sono

segnite.
Ro il dichiarante non dA un nome al hambino, vi

snoplisce Pufficiale dello stato civile.

Onando si tratta di bambini di eni non sono cono-

seinti i genitori, Pnificiale dello stato civile impone ad

essi il nome ed il cognome.

Art. 72.

A vietato di imporre al bambino lo stesso nome del

padre vivente, di un fratello o di una sorella viventi,

un cognome come nome, nomi, e iper i figli di eni non
sono conosciuti i genitori anche cognomi, ridicoli o
vergog110si o contrari alPordine pubblico, al buon co-
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stume o al sentimento nazionale o religioso, o che sono
indicazioni di località o in generale denominazioni
geografiche e, se si tratta di bambino avente la citta-
dinanza italiana, anche nomi stranieri.
Ai figli, di cui non sono conosciuti i genitori, è vie-

tato altreal di imporre nomi o cognomi che possono ri-
velare l'origine illegittiana, ovvero cognomi stranieri, di
importanza storica, appartenenti a famiglie illustri
o note comunque nel luogo in cui l'atto di nascita è
formato, iscritti nell'elenco ufficiale della nobiltà ita-
liana, o cognomi preceduti da particelle nobiliari, pre-
dicati o appellativi.
Se il dichiarante intende dare al bambino un nome

in violazione del divieto stabilito nel comma primo,
l'afficiale dello stato civile lo avverte del divieto e.

se il dichiarante persiste nella sua determinazione,
impone egli stesso il nome al bambino.
Contro il provvedimento dell'ufficiale dello stato

civile, che impone il nome ovvero il cognome al bam-
bino ai sensi di questo articolo e delParticolo pre-
cedente, il procuratore del Re e gli altri interessati
possono ricorrere al tribunale con le forme stabilite
per il procedimento di rettificazione degli atti dello
stato civ ile.

Art. 73.

Se la nascita è da unione legittima, nell'atto relativo,
oltre le indicazioni di cui all'art. 71, si devono enun-
ciare il nome e cognome, Petà, la cittadinanza o il
rapporto di sudditanza, la razza, la professione e la
residenza del padre e della madre.
Se la nascita è da unione illegittima, le enuncia-

zioni sopra indicate dovranno essere fatte soltanto

per il genitore o per i genitori che personalmente ren-
dono la dichiarazione di nascita, o che hanno fatto
constare per atto pubblico del proprio consenso ad
essere nominati, ferma in ogni caso la disposizione
dell'art. 83, comma primo, parte prima.

Art. 74.

Quando al momento della dichiaraziohe di nascita
il bambino non è vivo, il dichiarante deve far cono-
scere se il bambino è nato morto o è morto posterior-
mente alla nascita, indicando in questo secondo cnao

la causa di morte. Tali circostanze devono essere com-

provate dal dichiarante con il certificato di assistenza
al parto di cui all'art. 70, comma quarto, ovvero con

certificato medico.
Ilufficiale dello stato civile forma il solo atto di

nascita, se trattasi di bambino nato morto, e fa ciò
risultare a margine dell'atto stesso ; egli forma anche
quello di anorte, se trattasi di bambino morto posterior-
mente alla 'nascita.

Art. 75.

Chiunque trova un bambino deve farne la consegna
all'ufficiale dello stato civile con le vesti e con gli
altri oggetti e contrassegni rinvenuti presso il ham-
bino stesso; deve inoltre dichiarare tutte le circostanze
di tempo e di luogo in cui il rinvenimento è avvenuto.
Della consegna si redige nel registro di nascita pro-

cesso ,verbale circostanziato, nel quale si devono in ogni
caso enunciare l'età apparente e il sesso del bambino,
il nome e il cognome che gli sono imposti e l'istituto
o la persona a cui esso è consegnato.

Art. 76.

Quando il bambino trováto o figlio di genitori non
conosciuti è affidato ad un istituto, l'ufficiale dello
stato civile indica rispettivamente nel processo ver-

bale di consegna o nell'atto di nascita anche l'istituto
a cui il bambino è mandato, e rilascia alla persona al-
l'uopo incaricata copia di detti atti, da consegnare
al direttore dell'istituto insieme con il bambino e con

gli oggetti e contrassegni presso di lui ritrovati. Del
ricevimento del bambino il direttore redige nei registri
dell'istituto processo verhale, nel quale trascrive pure
la copia degli atti suindicati.

Art. 77.

Quando un bambino è consegnato ad un istituto, il
direttore, per mezzo di uno dei suoi impiegati di ciò
ïncaricato, deve darne comunicazione scritta, nei tre
giorni successivi, all'ufliciale dello stato civile del
comune nel quale l'istituto si trova, indicando, il giorno
e l'ora in cui è stato ricevuto il bambino, il sesso,
l'età apparente e gli oggetti rinvenuti presso il bam-
hino sfesso ; deve inoltre indicare il nome e il cognome
dati al bambino e il numero d'ordine di iscrizione nei
registri.
Tale comunicazione è trascritta nel registro degli

atti di nascita.

Art. 78.

Nel caso di nascita di un bambino fuori del comune,
in cui i genitori hanno la residenza, l'ufficiale che La
ricevuto l'atto, o che lo ha trascritto nel caso di cui
all'art. 81, ne trasmette entro dieci giorni copia auten-
tica all'nificiale dello stato civile del comune di resi-
denza dei genitori, affinchè sia trascritta nei registri
con la indicazione della data in cui la copia è perve-
nuta.

Art. 79.

Se la nascita avviene durante un viaggio iper mare
l'atto relativo deve formarsi entro ventiquattro ore

dalla nascita a cura del commissario di imarina, se si
tratta di nave della regia marina, e a cura del coman-
dante, se si tratta di nave mercantile, osservate rispet-
f ivamente le norme del regolamento per il servizio di
bordo delle regie navi e quelle del codice e del regola-
mento per la marina mercantile.

Art. 80.

Nel primo porto in cui approda la nave, se esso è
in paese estero e vi risiede una regia autorità consolare,
il commissario di marina e il comandante sono tenuti
a depositare presso la stessa autorità copia autentica
degli atti di nascita che hanno redatto. Se il porto è
nel Regno, il commissario di marina è tenuto a deposi-
tare gli atti originali presso l'autorità militare marit-
tima e il comandante della nave mercantile deve depo-
sitare le copie autentiche presso l'autorità marittima
portuale: le dette autorità marittime provvedono a

termini dell'art. 52.

Art. 81.

Se la nascita av viene durante un viaggio per fer-
rovia, la dichiarazione deve essere fatta al capo del
convoglio, che redige apposito verbale con le indicazioni
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prescritte per gli atti di nascita e lo consegna al capo
della stazione hella quale si effettua la prima fermata
del convoglio.
Il capo della stazione trasmette, entro ventiquattro

ore, il o erhale all'ufficiale dello stato civile del luogo,
che lo trascrive nei registri delle nascite.

Art. 82.

Le nascite avvenute in viaggio per aria sono regi-
strate nel libro di bordo e denunciate a cura del co-
mandante dell'aeromobile nel prossimo luogo di ap-
prodo alle competenti autorità del Regno o alle compe-
tenti autorità consolari, secondo che l'approdo avviene
nel Regno o all'estero, per la foronazione dei relativi
atti.

Art. 83.

Chi intende riconoscere un figlio naturale davanti
all'ufficiale dello stato civile deve dimostrare che nulla
osta al riconoscimento a sensi di legge e, se il ricono-
scimento è fatto con atto distinto posteriore alla nascita
e questa sia avvenuta in altro comune, deve altresì
esibire copia integrale dell'atto di nascita.
Il riconoscimento del figlio adulterino, nel caso pre-

meduto dall'art. 250, comma terzo, del libro primo del
codice civile, non può essere ri evuto dall'ufliciale dello
stato civile nè nell'atto di nascita, nè con atto sepa-
rato. .

L'ufficiale dello stato civile, se si rifiuta di ricevere
la dichiarazione di riconoscimento, deve rilasciare un
certificato con la indicazione dei motivi.
Contro il rifiuto è dato ricorso al tribunale, che prov-

vede in camera di consiglio, premesse le conclusioni

scritte del pubblico ministero.

Art. 84.

La dichiarazione di riconoscimento di un figlio natu-
rale, fatta davanti all'ufficiale dello stato civile separa-
tamente da altro atto di stato civile, è iscritta nei

registri delle nascite.
Se il riconoscimento riguarda un figlio nato fuori

del comune in cui l'atto è ricevuto, o riguarda un figlio
nascituro da madre residente in altro comune, l'uffi-
ciale dello stato cimile che lo ha ricevuto ne trasmette

copia autentica, nel primo caso all'ufficiale dello stato

civile del domune di nascita, ai fini delPahnotazione di
cui all'art. 89, n. 1, e nel secondo caso a quello del
comune di residenza dellamadre, ai fini dell'annotazione
stessa, qualora la nascita avvenga in quest'ultimo co-

mune.

Art. 85.

La dichiarazione di riconoscimento fatta a norma

dell'art. 252 del libro primo del codice civile, esclusa
quella ricevuta direttamente da un uiliciale dello stato
civile e, dopo il passaggio in cosa giudicata, la dichia-
razione giudiziale di paternità o di maternità natu-

rale sono trascritte nei registri delle nascite del comune
nel quale trovasi l'atto di nascita, o di quello della
residenza della madre se trattasi di riconoscimento
fatto prima della nascita.
Il pubblico ufficiale che ha ricevuto una dichiara-

zione di riconoscimento deve, nei venti giorni succes-
siv1, mviarne copia all'ufEciale dello stato civile per
la trascrizione, salmo quanto è disposto nelPart. 119

della legge di guerra apiprovata con R. decreto 8 luglio

1938, n. 1415, per gli atti di riconoscimento ricevuti
dalle autorità militari nella zona delle operazioni.
Se trattasi di dichiarazione contenuta in un testa-

mento, la copia deve essere trasmessas dal notaio entro

venti giorni dal deposito del testamento olografo o

dalla pubblicazione del testamento segreto o dal pas-
saggio del testamento pubblico dal fascicolo e reper-
torio speciale degli atti di ultima volontà a quello
generale degli atti fra vivi.
La dichiarazione giudiziale di paternità o maternità

naturale deve essere trasmessa, a cura del pubblico
ministero, all'ufficiale dello stato civile per la trascri-
z10ne.

La trascrizione può essere chiesta da chiunque alPuf-
ficiale dello stato civile.

Quando non si tratta di dichiarazione giudiziale di

paternità o di maternitA o di decreto Reale che ammette
il riconoscimento nel caso preveduto dall'art. 250,
comma terzo, del libro primo del codice civile, l'ufficiale
dello stato civile si deve rifiutare di eseguire la trascri-
zione se il riconoscimento è vietato dalla legge, rila-
sciando in pari tempo un certificato con la indicazione
dei motivi.
Contro il rifiuto è dato ricorso al tribunale, il quale

provvede in camera di consiglio, premesse le conclu-

sioni scritte del pubblico ministero.
. Dopo la trascrizione, il riconoscimento è annotato

in calce all'atto di nascita.
Il giudice, nel caso preveduto dall'art. 266 del libro

primo del codice civile, può ordinare che siano sospese
la trascrizio'ne e l'annotazione del riconoscimento im-

pugnato. Può ordinare altrest che la domanda di im-

pugnazione sia annotata in calce all'atto di nascita,
quando vi è stato già annotato il riconoscimento ed

in margine ad ogni altro atto iscritto o trascritto dal

quale il riconoscimento stesso ris111ta.

Se la persona riconosciuta è sottoposta a tutela,
l'ufficiale dello stato civile deve dare notizia al giudice
tutelare, nel termine di dieci giorni, dell'avvenuta iscri-
zione o trascrizione del riconoscimento.

Art. 86.

La sentenza passata in giudicato, che accoglie l'im-
pugnnzione dell'atto di riconoscimento, è comunicata

a cura del pubblico ministero o ò notificata dagli in-
teressati all'ufficiale dello stato civile che ne fa anno-

tazione in mai'gine all'atto di riconoscimento ed in

calce all'atto di nascita, riproducendone integralmen-
to il dispositivo nella parte che si riferisce all'accogli-
mento della impegnazione.
Nel caso di rigetto dell'impugnazione, qualora que-

sta sia stata annotata in margine ajl'atto di ricono-

scimento e in calce all'atto di nascita, la sentenza ò

parimenti comunicata o notificata all'ufficiale dello

stato civile affinchè annoti, di seguito alle precedenti
annotazioni, anche il rigetto dell'imipugnazione.

Art. 87.

II riconoscimento di un figlio già riconosciuto dal-

l'altro ge'nitore deve essere comunicato, a cura del-

l'ufficiale dello stato civile, al procuratore del Re,
il quale provvede a darne notizia agli interessati.

Art. 88.

In margine agli atti di nascita si annotano :

1) i decreti di adozione e le sentenze di revoca;
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2) i provvedimenti di dichiarazione, di revoca e di
estinzione dell'alliliazione;

3) le comunicazioni di apertura e di chiusura della
tutela ;

4) i provvedimenti di concessione e di revoca della
emancipazione ;

5) i decreti di nomina e di revoca del tutore o del

curatore provvisorio in pendenza del giudizio d'inter<1i-
zione o di inabilitaziohe, le sentenze di interdizione o

di inabilitazione e quelle di revoca;
6) gli atti di matrimonio e le sentenze dalle quali

risulta Pesistenza del matrimonio;
7) le sentenze che pronunziano la nullità del ma-

trimonio e quelle che ne pronunziano lo scioglimento
eseguibili nel Regno ;

8) i provvedimenti della corte di appello preveduti
negli articoli 17 e 22 della legge 27 maggio 1929, n. M7.
e le sentenze passate in giudicato che pronunziano
l'annullamento di una trascrizione di un matrimonio

celebrato dinanzi ad un ministro del enito enttolico,

9) gli atti e i provvedimenti rignardanti l'nequisto
-o la perdita della cittadinanza italiana;

10) le sentenze dichinrative di assenza o di morte

presunta divennte esegnihili e quelle che, a termini

dell'art. 65 del libro primo del codice civile, dichiarn-
no la esistenza delle persone di eni era stata dichia-

rata la morte presunta o ne nevertano la morte. .

E' fatta salva ogni nitra annotazione marginale pre-
scritta dalla legge ovvero ordinata dall'autoritA ein-
diziaria.

Art. 89.

In enlce agli atti di nascita si annotano:
1) gli atti di riconoscimento di filinzione naturale

in qualunque forma compinti ovvero il decreto reale

che ammette il ric<moscimento nel enso preveduto dal-
l'art. 250, comma terzo, del libro primo del codice ci-
vile, e le sentenze dichiarative di nullitA del ricono-
scimento:

2) le dichiarazioni giudiziali di filiazione natn-

rale:
3) le domande di impngnazione di riconoscimento

quando ne A ordinata l'annotazione a norma dell'art. 85,
comma none, e le relative sentenze sulle impugnazioni
stesse a norma delPart. 86;

4) le legittimazioni per enssegnente matrimonio o

per decreto reale e i provvedimenti che le annullano:
5) le sentenze che dichiarano o disconoscono la

filiazione legittima;
6) i decreti di cambiamento o di agginnta di nome

o cognome e i provvedimenti di revdea;
7) le sentenze relative al diritto di uso di una

pseudonimo;
8) i provvedimenti di riconoscimento, di concessio-

ne, di sospensione e di perdita di titoli di nobiltà e di

predicato, nonchè quelli di decadenza dal diritto di

succedervi;
9) le sentenze di rettificazione che riguardann

l'atto già iscritto nei registri;
10) l'atto di morte.

Art. 90.

All'annotazione della legittimazione per sussegnente
matrimonio si provvede a cura dell'ufficiale dello stato

civile che ha proceduto alla celebrazione del matri-
monio o alla trascrizione del relativo atto, quando egli
ha notizia della esistenza di figli legittimati per effetto

di detto matrimonio. AlPannotazione della legittima-
zione per decreto reale si provvede a richiesta del pub-
blico ministero presso la corte di appello.
L'annotazione può essere richiesta, in ogni caso,

dagli interessati.

TITOLO VI.

Th'LLA CIHÆRRAZIONE DEL MATRIMONIO.

CAPO I.

1)ei regi.vtri per le pubblicazioni di matrimonio.

Art. 91.

In ciasenn ufficio di stato civile si deve tenere un re-

gistro per le richieste della pubblicazione di matrimo-
nio e per i processi verbali di affissione della me-

desima.
Le norme stabilite dal codice civile e dal presente

decreto per i registri di cittadinanza, di nascita, di
matrimonio e di morte sono comuni al registro delle

pubblicazioni di matrimonio, salvo ciò che è stabilito
negli articoli seguenti.

Art. 92.

Il registro delle pubblicazioni è tenuto in un solo

originale ed è costituito da due parti. La parte prima è

composta di fogli con moduli stampati; la seconda è

suddivisa in due serie: serie A composta di fogli con
moduli stampati, serie B composta di fogli in bianco.

Art. 93.

L'ufficiale dello stato civile nella parte prima iscrive
le richieste di pubblicazione di matrimonio fatte da-

vanti a lui.
Nella serie A della parte seconda trascrive le richieste

pervenute dall'ufficiale dello stato civile di altro co-

mune; nella serie B della stessa parte seconda iscrive
le dichiarazioni di cui all'art. 96 fatte in seguito a

dispensa dalla pubblicazione e trascrive le richieste di

pubblicazione provenienti dall'estero.

Art. 94.

Il registro per le pubblicazioni fa parte del volume
degli allegati al registro per gli atti di matrimonio.
Esso viene conservato presso l'ufficio di stato civile
fino a quando non sono stati celebrati tutti i matri-

moni della cui pubblicazione fu nel medesimo ricevuta
la richiesta, ovvero fino a quando per il decorso dei

centottanta giorni indicati nell'art. 97 del libro primo
del codice civile la pubblicazione si deve considerare

come non avvenuta.
In seguito il registro è trasmesso al procuratore del

Re, il quale, compiutane la verificazione, ne ordina il
deposito negli archivi del tribunale.

CAPo II.

Della richiesta della pubblicazionc.

Art. 95.

Se la richiesta della pubblicazione di matrimonio è

fatta da persona che, a termini dell'art. 94 del libro

primo del codice civile ne ha avuto dagli sposi speciale



Rupplemento ordinario alla GAZZETTA TIFFICTALE n. 204 del 1 settembre 1939-XVII 17

incarico, questo deve risultare nei modi indicati nel-
Part. 47. Quando l'incarico rè stato conferito a chi eser-
cita la patria potestà o la tutela, basta la semplice di-
chiarazione orale del richiedente di avere ricevuto l'in-
carico.

Art. 96.

Chi richiede la pubblicazione deve dichiarare :

il nome, il cognome, l'età, la cittadinanza o il rap-
porto di sudditanza, la razza, la professione ed il luogo
della nascita degli sposi;
il luogo di loro residenza nell'ultimo anno;
il nome e il cognome dei loro genitori, se cono-

sciuti; il nome e il cognome delle persone di cui è ne-
cessario l'assenso al matrimonio, a termini dell'art. 88
del libro primo del codice civile;

se tra gli sposi esiste un qualche impedimento di

parentela, di affinità, di adozione o di affilizzione, a
termini dell'art. 85 del primo libro del codice civile;

se gli sposi hanno giA contratto precedente matri-
momo;

se alcuno degli sposi si trova nelle condizioni indi-
cate negli articoli 83 e 86 del libro primo del codice
civile.
Le dichiarazioni fatte da chi richiede la pubbliegzio-

ne devono essere confermate con giuramento davanti
all'ufficiale dello stato civile dai due testimoni che
sono presenti all'atto di richiesta.

Art. 97.

Chi richiede la pubblicazione deve presentare, oltre
a quelli indicati nell'art. 95 del libro primo del codice
civile, tutti gli altri documenti che in base alle fatte
dichiarazioni sono necessari per la celebrazione del
matrimonio.
Lo sposo, che si trova nella impossibilità di presen-

tare l'atto di nascita, può supplirvi con un atto di no-
torietà formato davanti al pretore del luogo ove è nato
o risiede.
L'atto di notorietà deve contenere la dichiarazione

giurata di cinque testimoni ancorchè parenti degli spo-
si, nella quale essi devono indicare il nome, il cogno-
me, la professione, la residenza dello sposo e dei suoi

genitori se conosciuti, il luogo della nascita, l'età, la
cittadinanza, la razza, e infine le cause per cui non

può essere prodotto l'atto di nascita, nonchè le circo-
stanze relative alla conoscenza che ciascun testimone
ha delle fatte dichiarazioni.

Art. 98.

Se il matrimonio non può essere celebrato senza par-
ticolare assenso, permesso o autorizzazione, deve es-

sere presentato all'ufficiale dello stato civile il docu-
mento dal quale risulta Passenso, il permesso o Pauto-
rizzaz1one.

Art. 99.

Quando Passenso prescritto dall'art. 88 del libro pri-
mo del codice civile non è dato personalmente davanti
alPufficiale dello stato civile, se ne deve provare la

prestazione nel modo indicato nel comma terzo del

predetto articolo, ovvero si deve presentare copia del

provvedimento di cui al comma quarto dello stesso

articolo.
Nei casi in cui la persona, alla quale spetta Peser-

cizio della patria potesta, si trova nella impossibilità
di manifestare la propria volontà, questa impossibilità
si prova:

1) con la produzione dei relativi documenti, quan-
do essa consta già in modo legale;

2) con la produzione di un atto di'notorietà re-

datto nelle forme indicate nell'art. 97, quando invece
la impossibilità non consta in modo legale.
La richiesta della pubblicazione di matrimonio,

fatta da chi deve dare l'assenso, importa la presta-
zione di esso.

Art. 100.

Quando a contrarre matrimonio osta un impedi-
mento per il quale è stata concessa dispensa a ter-

mini delle disposizioni del libro primo del codice civile,
lo sposo deve presentare copia del provvedimento di
dispensa.

Art. 101.

Lo sposo, che ha già contratto un matrimonio, deve
provare la sua libertà di stato con la produzione di

copia integrale dell'atto di morte del coniuge o del-

l'atte di matrimonio recante l'annotazione della sen-

tenza dichiarativa di morte presunta del coniuge stesso,
ovvero l'annotazione del provvedimento che dichiara
nullo o scioglie il matrimonio o che dispensa da quello
rato e non consumato.
Se si tratta di una vedova, l'ufficiale dello stato ci-

vile deve accertare che sono decorsi 300 giorni dallo
scioglimento o dall'annullamento del matrimonio pre-
cedente, a norma dell'art. 87 del libro primo del codice
civile, tranne che la vedova sia stata dispensata da

questo impedimento o abbia partorito.

Art. 102.

Se è stata concessa la riduzione del termine della

pÏibblicazione, a norma dell'art. 98 del libro primo
del codice civile, deve essere presentato il relativo
provvedimento da chi richiede la pubblicazione.

Art. 103.

L'ufficiale dello stato civile, nel processo verbale

contenente le dichiarazioni prescritte dall'articolo 96,
prima di fare menzione dei documenti presentati in
relazione alle dichiarazioni stesse, indica in quali co-
muni deve essere eseguita la pubblicazione.
Tra i documenti deve essere compresa la richiesta

della pubblicazione, che sia stata fatta dal parroco a

termini delPart. 6 della legge 27 maggio 1929, n. 847.

Art. 104.

Quando uno degli sposi ha avuto ne1Panno prece-
dente la sua residenza alPestero, Pufficiale dello stato

civile fa eseguire la pubblicazione nel luogo de1Pultima
residenza nel Regno.
Lo sposo deve far constare la sua libertà di stato

durante il tempo della residenza alPestero.

Art. 105. '

La richiesta della pubblicazione che viene fatta da

un sordomuto che sa leggere e scrivere è presentata in
iscritto.
Se il sordomuto non sa o non può scrivere, Puffi-

ciale dello stato civile riceve la richiesta per mezzo di

un interprete, scegliendolo di pret°erenza tra le persone
abituate a trattare con il sordomuto. L'interprete
deve prestare il giuramento di bene e fedelanente adem
piere all'incarico che gli è conferito.
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Art. 106.

Gli sposi dispensati dalla pubblicazione devono pre-
sentare il decreto di dispensa all'ufficiale dello stato
civile. Questi, prima di procedere alla celebrazione del
matrimonio, riceve le dichiarazioni indicate nelPart. 90
con i documenti giustificativi e redige processo verbalo
nel registro per le richieste della pubblicazione di ma-
trimonio. Nel processo verbale si deve fare menzione
che la pubblicazione è stata omessa per la ottenuta

dispensa.

CAro III.

Della dispensa dagl'impedimenti
a contrarrc matrimonio e della dispensa

dalla pubblicazione.

Art. 107.

La facoltà di dispensare dalPimpedimento dell'età,
a sensi dell'art. 82 del libro primo del codice civile, e
da quelli derivanti da adozione e da afliliazione, indi-
cati nell'art. 85 dello stesso libro primo, ò delegata al
procuratore generale presso la corte di appello nella
cui giurisdizione gli sposi o uno di essi hanno la loro
residenza.
La facoltà di dispensare dagl'impedimenti indicati

nei numeri 3 e 5 del citato art. 85, nel numero 4 dello
stesso articolo per l'affinità in linea retta derivante
da matrimonio dichiarato nullo, e nell'art. 87 del me-
desimo libro del codice civile è delegata al procuratore
del Re presso il tribunale nella cui giurisdizione gli
sposi o uno di essi hanno la loro residenza.

Art. 108.

Quando gli sposi non risiedono entrambi nella circo-
serizione della stessa corte di appello o dello stesso tri-

hunale, il procuratore generale o il procuratore del Re,
al quale fu presentata la domanda, deve assumere infor-
anazioni prima di decidere, fivolgendosi, rispettiva-
mente anche al procuratore generale presso la corte di
appello o al procuratore del Re presso il tribunale nella
cui giurisdizione risiede l'altro sposo.
Se entrambi gli sposi risiedono all'estero, è compe-

tente a concedere la dispensa il proenratore generale
o il procuratore del Re della ultima loro residenza nel
Regno. tSe gli sposi non hanno avuto mai residenza nel
Regno, è competente il procuratore generale presso la
corte di appello di Roma o il procuratore del Re presso
il tribunale stesso della città.

Art. 109.

Chi richiede la dispensa deve unire alla domanda:
Fatto di nascita degli sposi;
gli atti che provano i rapporti di parentela, di affi-

nità, di adozione o di affiliazione tra gli sposi, nel caso
in cui l'impedimento deriva da tali rapporti;
tutti gli altri documenti che, secondo i casi, giusti-

ficano i fatti e le ragioni esposti.
Se per il matrimonio occorre inoltre l'assenso, questo

deve essere provato a termini delfart. 88 del libro primo
del codice civile

Art. 110.

Contro il diniego della dispensa dagli impedimenti,
di cui agli articoli precedenti, è ammesso reclamo al
aninistro per la grazia e giustizia. Se il reclamo merita
accoglimento, la dispensa è data con decreto reale.

Art
.
111.

La facoltà di ridurre il termine della pubblicazione,
a sensi delPart. 98, comma primo, del libro primo del
codice civile, e quella di dispensare dalla pubblica-
zione, a sensi del comma secondo dello stesso articolo,
sono delegate al procuratore del Re presso il tribunale
nella cui giurisdizione trovasi Pufficio di stato civile
competente a ricevere la richiesta della pubblicazione.
Alla domanda di dispensa dalla pubblicazione deve

essere unito, con i documenti che la giustificano, Patto
di notorietà di cui all'art. 98 del libro primo del co-
dice civile. Devono essere anche esibiti per visione
tutti gli atti e documenti indicati nell'art. 97.
Contro il diniego della dispensa dalla pubblicazione

è ammesso reclamo al ministro per la grazia e giustizia,
il quale, se il reclamo merita accoglimento, concede la
dispensa con suo decreto.

CAro IV.

1)clla pubblicazione.

Art. 112.

Ricevuta la richiesta della pubblicazione in confor-

mità delle disposizioni del capo II di questo titolo, l'uf-
ficiale dello stato civile redige con chiara scrittura
l'atto di pubblicazione e ne cura l'affissione a norma

degli articoli 91 e 93 del libro primo idel codice civile.

Art. 113.

Se ha avuto luogo la riduzione del termine della pub-
blicazione, se ne deve fare menzione in principio del-

l'atto di pubblicazione, indicando anche la imisura
della riduzione medesima.

Art. 114.

Re la pubblicazione deve essere fatta anche in un

altro comune, l'ufficiale dello stato civile, richiesto a

norma dell'art. 92, comma terzo, del libro primo del

codice civile, trascrive per intero nel registro per le

richieste della pubblicazione di matrimonio l'istanza

fattagli, e cura la sollecita esecuzione della pubblica-
zione nel modo indicato nell'art. 112.

Art. 115.

Tn ogni comune, presso la porta della casa comunale,
deve essere destinato uno spazio ad uso escInsivo delle

pubblicazioni di matrimonio.
'Sopra questo spazio deve essere scritta, in carattere

ben visibile, la indicazione « Pubblicazioni di anatri-
momo ».

L'autorità comunale provvede allinchè sia evitato
che gli atti di pubblicazione esposti al pubblico siano

dispersi o comunque deteriorati.

Art. 116.

L'nificiale dello stato civile redige processo verbale

della affissione nel registro per le richieste della pub-
blicazione di matrimonio a margine della relativa ri-
chiesta, indicando che Patto di pubblicazione è stato

continuamente affisso per tutta la durata del termine

prescritto.
La stessa indicazione deve essere fatta nei certificati

della eseguita pubblicazione, di cui alPart. 119, comma
secondo.
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Art. 117.

L'ufficiale dello stato civile, che dopo eseguita la
pubblicazione rilascia il certificato menzionato nell'ar-
ticolo 7 della legge 27 maggio 1929, n. 817, ovvero l'au-
torizzazione indicata nell'art. 8 della) legge 24 giu-
gno 1929, n. 1159, deve fare annotazione dell'avvenuto
rilascio a margine delPatto di richiesta della pubbli-
enzrone.

Art. 118.

I documenti che giustificano le enunciazioni conte-
nute nei verbali di richiesta della pubblicazione sono

allegati al registro delle medesime, dopo essere stati

ritirati, ordinati e disposti dalPufficiale dello stato ci

Vile secondo le norme prescritte negli articoli 54 e

seguenti.
Celebrato il matrimonio, i documenti di cui al comma

precedente sono tolti dal registro anzidetto e collo-

cati fra gli allegati all'atto di matrimonio.

Art. 119.

Trascorsi i tre giorni successivi alla pubblicazione,
senza che sia stata fatta alcuna opposizione, gli sposi
si possono presentare all'ufficiale dello stato civile, al
quale fecero la richiesta della pubblicazione, per essere
uniti in matrimonio.
Fra gli allegati all'atto di matrimonio l'ufficiale dello

stato civile, che procede alla celebrazione o che delega
per questa altro uûlciale, inserisce anche i certificati
attestanti che la pubblicazione è stata regolarmente
fatta in tutti i comum m cui doveva essere eseguita
e che non è stata notificata alcuna opposizione.

CAPO V.

Delle opposizioni.

Art. 120.

L'ufficiale dello stato civile, se conosce che osta al
anatrimonio un impedimento che non è stato dichiarato,
deve sollecitamente informarne il pubblico ministero,
affinchè questi possa fare opposizione al matrimonio e

ne sospende intanto la celebrazione fino a quando il
procuratore del Re gli abbia fatto note le sue determi-
RRE1OR1.

Art. 121.

L'ufficiale dello stato civile sospende la celebrazione
del matrimonio a norma dell'art. 102 del libro primo
del codice civile, se gli è notificata una opposizione da
chi ne ha facoltà e per causa ammessa dalla legge.

Art. 122.

L'opposizione al matrimonio può essere sempre fatta

prima che questo sia celebrato, anche se è trascorso il

termine durante il quale l'atto di pubblicazione deve

rimanere affisso.
NelPipotesi preveduta nelPart. 107 del libro primo del

codice civile l'opposizione può anche essere notificata
alPufficiale delegato, il quale in questo caso deve re-
stituire alPufficiale delegante la richiesta fattagli,
unendovi l'atto di opposizione.

Art. 123.

In margine al processo verbale di richiesta della pub-
blicazione si deve annotare l'atto di opposizione, il
quale è collocato fra gli altri allegati al verbale.

In margine allo stesso verbale si devono pure anno-
tare la sentenza che rigetta od ammette un'opposi-
zione e la rinunzia agli atti del giudizio di opposi-
zione, unendole agli altri allegati.

CAro VI.

Dei registri e degli atti di matrimonio.

Art. 124.

Nella prima parte dei registri di matrimonio l'uffi-
ciale dello stato civile iscrive gli atti dei anatrimoni
celebrati davanti a lui, eccetto quelli indicati nel com-
ma quarto dell'articolo seguente.

Art. 125.

La parte seconda dei registri di matrimonio è suddi-
visa in tre serie, distinte rispettivamente con le lette-
re A, B, C.
Nella serie A, composta di fogli con moduli stam-

pati, si trascrivono gli atti dei matrimoni celebrati
nello stesso comune davanti ai ministri del culto cat-
tolico e davanti ai ministri dei culti ammessi nello
Stato, in conformità degli articoli 9 della legge 27
maggio 1929, n. 847, e 10 della legge 24 giugno 1929,
n. 1159.
Nella serie B, composta anch'essa di fogli con mo-

duli stampati, si trascrivono gli atti dei matrimoni
celebrati in un altro coanune del Regno davanti ai mi-
nistri del culto oattolico e davanti ai ministri dei culti
ammessi nello Stato, già trascritti dall'ufficio di stato
civile di quel comune nella serie A, riproducendo per
intero la copia del verbale della prima trascrizione già
avvenuta.
Nella serie O, composta di fogli in bianco, si iscri-

vono :

1) gli atti dei matrimoni celebrati dall'ufficiale
dello stato civile fuori della casa comunale, a norma
dell'art. 108 del libro primo del codice civile;

2) gli atti dei matrimoni celebrati dall'ufficiale
dello stato civile in caso d'imminente pericolo di vita
di uno degli sposi, a norma dell'art. 99 del libro primo
del codice civile;

3) gli atti dei matrimoni celebrati per delegazione,
a norma dell'art. 107 del libro primo del codice civile ;

4) gli atti dei matrimoni celebrati per procura;
5) gli atti dei matrimoni ai quali per la particola-

rità del caso non si adattano i moduli stampati.
Nella stessa serie C si trascrivono:
1) gli atti dei matrimoni celebrati all'estero;
2) gli atti dei matrimoni celebrati davanti ad un

altro ufficiale dello stato civile competente per la resi-
denza di uno degli sposi o davanti ad un altro uffi-
ciale dello stato civile che risulti non competente ;

3) gli atti dei matrimoni celebrati davanti ad un

altro ufficiale dello stato civile per delegazione fatta-
gli, a norma dell'art. 107 del libro primo del codice
civile;

4) gli atti dei matrimoni di cui è stata disposta
la trascrizione a norma dell'art. 21 della legge 27 mag-
gio 1929, n. 847 ;

5) le sentenze passate in giudicato, dalle quali ri-
sulta la esistenza del matrimonio;

6) le sentenze passate in giudicato, con le quali si
dichiara nullo un matrimonio ovvero si rettifica in qual-
siasi modo un atto di matrimonio già iscritto sui regi-
stri, e quelle che rendono esecuti¥e nel Regno sentenze
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straniere che pronunziano la nullità o lo scioglimento
di un matrimonio;

7) le sentenze passate in giudicato, con le quali
si ordina la trascrizione di un atto di matrimonio al-
trove celebrato;

8) i provvedimenti della corte di appello preve-
duti negli articoli 17 e 22 della legge 27 maggio 1920,
n. 847, e le sentenze passate in giudicato, con le quali,
a norma dell'art. 16 della medesima legge, si pro-
nuncia 1 annullamento di una trascrizione già eseguita.
La trascrizione degli atti indicati nei numeri 1, 2,

3 e 4 deve essere fatta per intero.

Art. 126.

L'atto di matrimonio deve indicare :

1) il nome e il cognome, l'età, la cittadinanza o il
rapporto di sudditanza, la razza, la professione, il
luogo di nascita e la residenza degli sposi

2) il nome e il cognome dei loro genitori;
3) l'assenso della persona che esercita la patria po-

testà o la tutela o quello del curatore del minore eman-

cipato, quando il curatore è uno dei genitori, ovvero
f autorizzazione di cui all'art. 88, comma quarto, del
primo libro del codice civile;

4) la data della eseguita pubblicazione, o il de-

creto di dispensa;
5) la data del decreto di concessione della dispensa

da alcuno degli impedimenti di legge;
6) la dichiarazione degli sposi di volersi prendere

rispettivamente in marito e in moglie ;
7) il luogo in cui segue la celebrazione del matri-

monio, nel caso preveduto nell'art. 108 del primo li-
bro del codice civile, ed il motivo del trasferimento

dell'ufficiale dello stato civile in detto luogo;
8) la dichiarazione fatta dall'ufficiale dello stato

civile che gli sposi sono uniti in matrimonio.
Riguardo alle indicazioni di cui ai numeri 3, 4 e 5 è

fatto salvo il caso preveduto nell'art. 90 del libro primo
del codice civile.

Quando contemporaneamente alla celebrazione del

matrimonio gli sposi dichiarano di riconoscere figli
naturali, la dichiarazione è inserita nell'atto stesso di

matrimonio, fermo quanto è stabilito nell'art. 83 per
le dichiarazioni di riconoscimento.

Art. 127.

L'ufficiale dello stato civile, per ricevere la dichiara-
zione degli sposi e dichiarare la loro unione in matri-
monio, a termini dell'art. 105 del libro primo del co-
dice civile, deve eingere la sciarpa tricolore, giusta
l'art. 46 del testo unico della legge comunale e provin-
ciale, approvato con II. decreto 3 marzo 1934, n. 383.

Art. 128.

Se lo sposo è sordo o sordomuto e sa leggere, l'uf-
ficiale dello stato civile gli presenta il codice civile

affinchè legga gli articoli 141, 142 e 143.

Se è sordomuto e sa scrivere, deve fare per iscritto
la dichiarazione di volere contrarre matrimonio.

Art. 129.

Se lo sposo sordo o sordomuto non sa nè leggere nè

scrivere, l'ufficiale dello stato civile nonlina un inter-

prete in conformità di quanto e prescritto nell'art. 105

e, fattogli prestare giuramento ai sensi dello stesso

articolo, si vale di lui per rivolgere allo sposo le do-

mande, riceverne le risposte, e dargli comunicazione
delle disposizioni di legge.
L'adempimento di tali formalità si fa constare nel-

l'atto di matrimonio.

Art. 130.

L'ufficiale dello stato civile, che valendosi della fa-
coltà concessa dall'art. 107 del libro primo del codice
civile richiede un altro ufficiale per la celebrazione
del matrimonio, deve esprimere nella richiesta il mo-
t,ivo di necessità o di convenienza che lo ha indotto a

fare la richiesta stessa.
I documenti sono tenuti dall'ufficiale delegante per

essere poi uniti alla copia dell'atto di matrimonio che

gli deve essere trasmessa, per la trascrizione, nel gior-
no successivo alla celebrazione.

Art. 131.

Salvo quanto è disposto nelFarticolo precedente, l'uf-
liciale dello stato civile, che ha celebrato il matrimo-
nio tra sposi di cui anche uno soltanto risiede in al-
tro comune, o ne ha trascritto l'atto quando il ma-
trimonio è stato celebrato davanti a un aninistro del
culto cattolico o di culto ammesso nello Stato, deve
trasmettere, nel giorno successivo alla eseguita cele-
brazione o trascrizione, rispettivamente copia auten-
Lica dell'atto di matrimonio ovvero del verbale di tra-

scrizione alPufliciale dello stato civile del comune di
residenza degli sposi, ai fini della trascrizione prevista
nelPart. 125.

Art. 132.

L'ufticiale dello stato civile che celebra il matrimo-
nio deve darne prontamente avviso al procuratore del
Re presso il tribunale nella cui giurisdizione trovasi
il comune ove ciascuno degli sposi è nato, o dove fu
trascritto l'atto di nascita nei casi indicati dall'art. 66,
comma terzo, numeri 1, 2, 3 e 4.
Se il matrimonio fu celebrato per delegazione, l'av-

viso è dato dalPufficiale delegante, dopo avere ricevuto
la copia dell'atto di matrimonio, ai sensi dalPart. 130,
comma secondo.

Questo avviso deve pure essere dato:
1) dall'ufficiale dello stato civile che ha trascritto

l'atto originale del matrimonio celebrato davanti a un
ministro del culto cattolico o di un culto ammesso

nello Stato;
2) dall'uiliciale dello stato civile che ha trascritto

un atto di matrimonio celebrato all'estero, ovvero una
sentenza passata in giudicato, dalla quale risulta la

esistenza di un matrimonio.
11 procuratore del lie, ricevuto l'avviso, provvede

immediatamente, a norma delPart. 175, alPannotazione
sui due registri originali delle nascite.

Art. 133.

In margine agli atti di matrimonio si fa annota-
z10ne :

1) della eseguita trasmissione al parroco della no-
tizia di cui all'art. 10, comma secondo, della legge
27 maggio 1929, n. 847;

2) delle sentenze e dei provvedimenti indicati nel-
l'art. 125, comma quinto, numeri 6 e 8;

3) delle sentenze dichiarative di assenza o di morte
presunta divenute eseguibili, e di quelle che a termini
dell'art. 65 del libro primo del codice civile dichiarano
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la esistenza delle persone, di cui era stata dichiarata
la morte presunta, o ne accertano la morte.

Quando nell atto di matrinionio vi è stato riconosci-
mento di prole naturale, le annotazioni previste nel

penultimo comma delFart. 85 e nelfart. 86 devono es-

sere eseguite anche a margine delPatto di matrimonio.
E' fatta salva ogni altra annotazione prescritta dal

la legge ovvero ordinata dalFautorità giudiziaria.
Art. 134.

Le sentenze e i provvediinenti indicati nelFart. 125,
comma quinto, ai numeri a, 6, 7 e 8, devono essere

trasmessi in copia autentica, a cura del cancelliere del

tribunale o della corte che li ha pronunciati, all utli-
ciale dello stato civile del comune ove il matrimonio
fu celebrato, ai lini della trascrizione e delFannota-

zione, di cui agli articoli 125 e 133.
Se la prova del matrunonio risulta da sentenza pe-

nale, la trasmissione della copia autentica della sen-

tenza è fatta a cura del pubblico ministero.

Art. 135.

Per la trascrizione e per le annotazioni delFatto di
matrimonio celebrato davanti ad un aninistro del culto
cattolico e di quello celebrato da'vanti ad un ministro
di un culto ammesso nello Stato, si applicano pure, ri-
spettivamente, le disposizioni della legge 27 maggio 1929,
n. 847, e della legge 2A giugno 1929, n. 11ö9, oltre quel-
le dettate in anateria dal 11. decreto-legge 17 no-

vembre 1938, n. 1728, o che siano stabilite in altre

leggi.

TITOLO VII.

DEI REGISTRI E DEGLI ATTI DI MORTE.

Art. 136.

Nella prima parte dei registri di morte Pufficiale

dello stato civile iscrive le dichiarazioni di morte fat-

tegli direttaanente nei casi indicati nell'ar t. 138, com-
ma primo.

Art. 137.

La parte seconda dei registri di morte à suddivisa
in tre serie, distinte rispettivamente con le lettere A,
De C.
Nella serie A, composta di fogli con moduli stam-

pati, si trascrivono gli atti di morte avvenuta fuori

del luogo ove il detunto aveva la sua residenza.
Nella serie B, composta di fogli con moduli stam-

pati, si iscrivono gli atti di morte che l'ufficiale dello
stato civile redige in seguito ad avviso, notizie o de-

nunzie avuti da ospedali, da collegi, da istituti o da

qualsiasi altro stabilimento, a norma dell'art. 138,
comma secondo, da magistrati o da ufficiali di polizia
giudiziaria nei casi di cui all'art. 144, dai capi sta-
zione nel caso di cui all'art. 147, dai comandanti di
aeremobili o di aeroporto nei casi indicati nell'art. 148,

.
commi primo e quarto, dai segretari o dai cancellieri
delPautorità giudiziaria nel caso di cui alPart. 139.

Nella serie C, composta di fogli in bianco, si tra-
scrivono:

1) gli atti di morte ricevuti all'estero;
2) gli atti di morte ricevuti durante un viaggio di

mare e quelli formati nel Regno dalle autorità marit-
time a termini dell'art. 146, commi primo e terzo;

3) gli atti di morte compilati dagli ufficiali desi-
gnati ai sensi della legge di guerra approvata con

R. decreto 8 luglio 1938, n. 1415;

4) i processi verbali formati dal podestà o da altro
pubblico ufficiale nel caso preveduto nell'art. 145; i
processi verbali formati dalPautorità marittima por-
tuale nel caso preveduto nell'art. 146, comma quarto,
e, ottenuta l'autorizzazione del tribunale, gli atti di
scomparizione in mare contemplati nell'art. 597 del
regolamento per la esecuzione del codice per la marina
mercantile ;

5) le dichiarazioni autentiche delle autorità marit-
time e dei comandanti di aeroporto nei casi preveduti
rispettivamente nelPart. 146, comma secondo, e nel-
l'art. 148, comma terzo;

6) le sentenze di rettificazione passate in giudi-
cato;

7) le sentenze di morte presunta divenute ese-

guibili;
8) le sentenze che, a termini delPart. 65 del libro

primo del codice civile, dichiarano la esistenza delle
persone di cui era stata dichiarata la morte presunta
o ne accertano la morte.
Nella stessa serie C si iscrivono o si trascrivono gli

atti di morte ai quali, per la particolarità del caso,
non si adattano i moduli stampati.
La trascrizione degli atti indicati nei numeri 1, 2,

3, 4 e 5 e nel precedente comma è fatta per intero.

Art. 138.

La dichiarazione di morte è fatta entro ventiquat-
tro ore dal decesso alPufficiale dello stato civile del
luogo da uno dei congiunti o da persona convivente col

'

defunto o da un loro delegato o, in mancanza, da per-
sona informata del decesso. Se la morte avviene fuori
dell'abitazione del defunto, la dichiarazione può auene
essere fatta da due persone che ne sono informate.
In caso di morte in un ospedale, collegio, istituto o

stabilimento qualsiasi, il direttore o chi ne è delegato
dall'amministrazione deve trasmettere avviso della

morte, nel termine tissato nel comma precedente, al-
l'uf ficiale dello stato civile con le indicazioni stabilite
nell'art. 140.

Art. 139.

Il segretario o il cancelliere delPautorità giudizia-
ria, tenuto a compilare il processo verbale delPeseen
zione di una sentenza di morte, deve trasmettere alFui-
ficiale dello stato civile del luogo, entro ventiquattro
ore dalPesecuzione medesima, le notizie enunciate nel-
l'articolo seguente, in conformità delle quali è formato
l'atto di morte.

Art. 140.

L'atto di morte deve enunciare il luogo, il giorno e

Pora della morte, il nome e il cognome, Petà, il luogo
di nascita, la razza, la professione e la residenza, del

defunto e, quando si tratta di straniero, la cittadinan-
za; il nome e il cognome del coniuge superstite, se il
defunto era congiunto in matrimonio, o del predefunta
coniuge, se era vedovo; il nome e il cognome, la pro-
fessione e la residenza del padre e della madre del de-
funto; il nome e il cognome, Fetà, la professione e la
resideliza dei dichiaranti.
In qualunque caso di morte violenta o avvenuta in

esecuzione di una sentenza di condanna alla pena di

morte, ovvero avvenuta in un istituto di prevenzione
o di pena, non si fa menzione nell'atto di tali circo-
stanze.
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Art. 141.

Non si dà sepoltura se non precede l'autorizzazione
delFufficiale dello stato civile, da rilasciare in carta
non bollata e senza spesa.
L'ufficiale dello stato civile non può accordarla se

non sono trascorse ventiquattro ore dalla morte, salvi
i casi espressi nei regolamenti speciali, e dopo che

egli si è accertato della morte medesima per mezzo

di un medico necroscopo o di un altro delegato sani-

tario, il Niuale deve rilasciare un certificato scritto deh

la visita fatta.
Tale certificato si allega al registro degli atti di

morte.
Art. 142.

Quando è stata data sepoltura ad un cadavere senza

fautorizzazione delPufficiale dello stato civile, questi
ne deve fare immediato rapporto al procuratore del
Re. In tale caso, se l'atto di anorte non è stato ricevuto,
non deve essere iscritto nel registro se non dopo la

sentenza del tribunale pronunciata ad istanza di per-
sona interessata o del pubblico ministero. La sentenza
deve essere menzionata nelPatto stesso ed inserita nel
volume degli allegati.

Art. 143.

L'ufficiale dello stato civile, che, nelPaccertare la
morte di una persona ai sensi dell'art. 141, rileva qual-
che indizio di morte dipendente da reato, deve farne
immediato rapporto al pretore, dando intanto, se oc-

corre, le disposizioni necessarie affinchè il cadavere non
sia rimosso dal luogo in cui si trova. Nei comuni che
sono sedi di tribunale, il rapporto è fatto al procura-
tore del Re.

Art. 144.

Quando risultano segni o indizi di morte violenta o

vi è ragione di sospettarla per altre circostanze, non
si può seppellire il cadavere se non dopo che il magi-
strato o l'ufficiale di polizia giudiziaria, assistito da
un medico, ha redatto il processo verbale sullo stato
del cadavere, sulle circostanze relative alla morte e

sulle notizie che ha potuto raccogliere circa il nome e
il cognome, l'età, il luogo di nascita, la razza, la pro-
fessione e la residenza del defunto.
Il magistrato o l'ufficiale di polizia giudiziaria deve

prontamente trasmettere all'ufficiale dello stato civile
del luogo dove è morta la persona le notizie enunciate
nel suo processo verbale, in conformità delle quali è
formato l'atto di morte.

Art. 145.

Nel caso di morte senza che sia possibile di rinvenire
o di riconoscere il cadavere, l'ufficiale dello stato civi-
le o altro pubblico ufficiale ne redige processo verbale
e lo trasmette al procuratore del Re, il quale, ottenuta
Pautorizzazione del tribunale,- provvede a farlo trascri-
.vere nel registro di anorte.
Il processo verbale deve indicare esattamente le cir-

costanze di tempo e di luogo dell'avvenimento occorso,
descrivere il cadavere o i cadaveri rinvenuti, gli og-
getti e i segni riscontrati su ciascuno di essi, e racco-
gliere le dichiarazioni e le informazioni che possono
servire ad accertare il numero e la identità dei morti.

Art. 146.

Re taluno muore durante un viaggio di mare, l'atto

di morte è formato dagli ufficiali indicati nell'art. 70

e si osservano per il deposito dell'atto medesimo le

disposizioni dell'art. 80.
Quando per naufragio di una nave sono da ritenere

perite tutte le persone dell'equipaggio e tutti i pas-
seggeri idonei a fare testimonianza, l'autorità marit-

tima, accertato l'infortunio, ne fa trascrivere una di-
chiarazione autentica nei registri di ciascuno dei co-
muni a cui appartenevano le persone morte.
Nel caso in cui si è perduta una parte soltanto del-

l'equipaggio o della gente imbarcata e fra coloro che

perirono sono compresi gli ufficiali indicati nell'arti-
colo 79, gli atti di morte sono formati, sulle dichiara-
zioni dei superstiti, all'estero dalla regia autorità con-
solare e nel Regno dall'autorità marittima.
Nel caso di naufragio di battelli, di barche, o di

altri galleggianti indicati nell'art. 899 del regolamento
per la esecuzione del codice per la marina mercantile,
l'autorità marittima portuale, accertato l'infortunio, ne
redige processo verbale con la indicazione delle per-
sone che sono da ritenere perite. Il processo verbale è
trasmesso al procuratore del Re, il quale, ottenuta la
autorizzazione del tribunale, provvede a farlo trascri-
vere nei registri di ciascuno dei comuni a cui apparte-
nevano le persone morte.

Art. 147.
Se taluno muore durante un viaggio per ferrovia,

l'atto di morte è formato dall'ufficiale dello stato civi-
le del comune dove si trova la stazione, nella quale
il cadavere è stato deposto.
A tal fine il capo della stazione trasmette, entro

ventiquattro ore, avviso del decesso all'ufficiale dello
stato civile, con le indicazioni stabilite nell'art. 140
e che egli deve curare di raccogliere del capo del convo-
glio o altrimenti.

Art. 148.

La morte avvenuta in viaggio per aria è registrata
nel libro di bordo ed il comandante dell'aeromobile la
deve denunciare, per la formazione del relativo atto,
all'uf ficiale dello stato civile, ovvero alla regia autorità
consolare, nel luogo di atterraggio o di approdo, in
cui il cadavere è .deposto.
La denuncia deve essere fatta entro ventiquattro ore

dall'atterraggio o dall'approdo con le indicazioni sta-
bilite nell'art. 140.
Quando, in conseguenza della perdita di un aeromo-

bile, sono da ritenere perite tutte le persone dell'equi-
paggio e tutti i passeggeri idonei a fare testimonianza,
il comandante dell'ultimo aeroporto toccato dall'aero-
mobile nel Regno, accertato l'infortunio, fa inserire .

una dichiarazione autentica nei registri di ciascuno dei
comuni a cui appartenevano le persone morte.
Quando si è perduta, con il comandante e gli altri

ufficiali, una parte soltanto delPequipaggio e dei pas-
seggeri dell'aeromobile, gli atti di morte sono formati
dagli ufficiali dello stato civile dei rispettivi comuni,
a cui appartenevano le persone morte, in base alla de-
nuncia che deve a loro essere fatta, dopo i necessari ac-
certamenti, dal comandante delPultimo aeroporto toc-
cato.

Quando il sinistro è avvenuto alPestero, gli atti di
morte sono formati, sulla dichiarazione dei superstiti,
dalla regia autorità consolare.

Art. 149.

L'ufficiale dello stato civile, che iscrive nei propri
,registri un atto di anorte, provvede per l'annotazione
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dell'atto stesso su quello di nascita del defunto, osser-
vate le disposizioni delPart. 175. Se la nascita è avve-
nuta in altro comune, egli deve trasmettere copia del-
l'atto di morte al procuratore del Re presso il tribu.
nale nella cui giurisdizione trovasi il detto comune af-
finchè sia provveduto all'annotazione, a norma del pre-
detto art. 175.
L'obbligo di cui al comma precedente spetta all'uf-

ficiale dello stato civile, pure nel caso in cui ha tra-
scritto nei propri registri un atto di morte, che non

sia già ricevuto nei registri di morte di un altro co-

mune.

Se il defunto era residente in un altro comune, Puf-
ficiale dello stato civile, che ha formato l'atto di mor
te, deve anche trasmetterne copia entro dieci giorni,
ai fini della trascrizione, all'ufficiale dello stato ci
vile del comune in cui il defunto aveva la sua resi-
denza.

Art. 150.

In margine agli atti di morte si fa annotazione delle
sentenze di rettificazione ad essi relative; ed in mar-
gine agli atti di trascrizione delle sentenze dichiara-
tive di morte presunta si fa annotazione delle sentense
che, a termini delPart. 65 del libro primo del codice
civile, dichiarano la esistenza delle persone di cui era
stata dichiarata la morte presunta o ne accertano la
morte.
E' fatta salva ogni altra annotazione prescritta dal-

la legge ovvero ordinata dall'autorità giudiziaria.
Art. 151.

L'obbligo di dare notizia al giudice tutelare della
anorte di persona, la quale ha lasciato figli in età mi-
nore a termini dell'art. 343 del libro primo del codice
civile, spetta, nel caso preveduto nell'art. 149, comma
secondo, all'ufficiale dello stato civile che è richiesto
per la trascrizione de1Patto di anorte e deve essere adem-
piuto nel termine di dieci giorni dalla data di recezione
della richiesta di trascrizione.

Art. 152.

Nel caso di morte di straniero nel Regno, l'ufficiale
dello stato civile spedisce sollecitamente copia autentica
dell'atto di morte al procuratore del Re affinchè sin
trasmessa, per mezzo del ministero degli affari esteri,
al Governo dello Stato a cui apparteneva il defunto,
purchè nello Stato medesimo siano in vigore disposi-
zioni analoghe.
Se lo straniero non aveva con sè persone di sua fa-

miglia maggiori di età, l'ufficiale dello stato civile in-
forma, in pari tempo, della morte il procuratore del
Re affinchè ne sia avvertito il console dello Stato a

eni il defunto apparteneva.

Art. 154.

La domanda è presentata al procuratore generale
presso la corte di appello nella cui giurisdizione il ri-
chiedente ha la sua residenza.
Il procuratore generale assume sollecitamente infor-

mazioni sulla domanda e la spedisce al ministro per la

grazia e giustizia con il suo parere e con tutti i docu-
menti necessari.

Art. 155.

Il ministro, se crede che la domanda merita di es-
sere presa in considerazione, autorizza il richiedente:

1) ad inserire per sunto la sua domanda nella Gaz-
zetta Ufpciale del Regno, con invito a chius:pie abbia
interesse a presentare le sue opposizioni nel termine sta-
hilito nell'articolo seguente :

2) a fare alliggere dal messo comunale all'albo pre-
torio del comune di nascita e del comune della resi-
denza attuale del richiedente un avviso contenente il
sunto della domanda e l'invito a farvi opposizione en-

tro il termine suindicato. L'affissione deve avere la du-
rata di giorni sessanta consecutivi e deve risultare dalla
relazione del messo fatta in calce alPavviso.
Il ministro, con il decreto che autorizza la pubbli-

cazione, può prescrivere che il richiedente notifichi a
deterininate persone il sunto della domanda e l'invito
anzidetto, ed inoltre che tanto il sunto quanto Pinvito
siano inseriti una o piil volte in determinati giornali.

Art. 156.

Chiunque crede di avervi interesse può fare opposi-
zione alla domanda non oltre il termine di sessanta
giorni dalla data delPultima affissione, inserzione o
notificazione.
L'opposizione si fa con atto notificato al ministro

per la grazia e giustizia per mezzo di ufBciale giudi-
ziario. ·

Art. 157.

Trascorso il termine di sessanta giorni indicato nel-
l'articolo che precede, il richiedente, affinchè possa es-
sere promosso il decreto Reale di concessione, presenta
al ministro per la grazia e giustizia:

1) un esemplare dell'avviso con la relazione del
messo comunale che attesta la eseguita ainssione e la
sua durata;

2) un esemplare del numero dei giornali in cui fu-
rono fatte le inserzioni;

3) la prova delle eseguite notificazioni quando que-
ste sono state prescritte.
Re alla domanda ò stata fatta opposizione, il mini-

stro per la grazia e giustizia deve sentire il parere del
consiglio di Stato.

TITOLO VIII. CAPo II.
DEI CAMBIAMENS'I It DELLE AGGIUNTE DI NOMI E COGNOML 96i CGWÒÍGm6%fi e d6ll6 GggiMRf6 $$ NOWi

CAro I. e dei cambiamenti di cognomi in casi speciali.
Dei cambiamenti e delle aggiunte di oognome. Art. 158.

Art. 153• Salvo quanto è disposto nell'art. 166 per la rettifica
Chiunque vuole cambiare il cognome od aggiungere degli atti di nascita ivi indicati, chiunque vuole cam-

al proprio un altro cognome deve farne domanda al Re biare il nome od aggiungere al proprio un altro nome,
Imperatore per mezzo del ministr per la grazia e giu- ovvero vuole cambiare il cognome perchè ridicolo o ver-
stizia, esponendo .le ragioni della domanda ed unendo gognoso o perchè rivela origine illegittima, deve farne
Patto di nascita e gli altri documenti che la giustifi- domanda al procuratore generale della corte di appello
cano, nella cui giurisdizione è situato l'ufficio dello stato
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civile dove trovasi l'atto di nascita, al quale la richie-
sta si riferisce.
Nella domanda, che deve essere corredata dalla copia

integrale dell'atto di nascita de1Pinteressato, si deve
indicare la modificazione che si vuole apportare al nome
o cognome oppure il nuovo nome o cognome che si
intende assumere.
In nessun caso possono essere attribuiti, in via di

cambiamento del precedente cognome, ai sensi del
comma primo di questo articolo, cognomi di impor-
tanza storica od appartenenti a famiglie illustri o co-

munque note sia nel luogo in cui trovasi l'atto di
nascita del richiedente, sia nel luogo di sua residenza,
nè cognomi che sono denominazioni di località, nè ca-
sati iscritti ne1Pelenco uilleiale della nobiltà italiana,
predicati, appellativi o cognomi preceduti da particelle
nobiliari.

Art. 159.

Il procuratore generale, assunte informazioni sulla
domanda, se crede che essa merita di essere presa in

considerazione, autorizza con suo decreto il richiedente:
1) ad inserire per sunto la domanda nella Gazzetta

Ufficiale del Regno con invito a chiunque abbia inte-
resse a presentare le sue opposizioni entro il termine
stabilito nelParticolo seguente;

2) a fare amggere dal messo comunale a1Palbo pre-
torio del comune di nascita e del comune della resi-
denza attuale del richiedente un avviso contenente il

santo della domanda e Pinvito a farvi opposizione
entro il termine suindicato. L'amssione deve avere la

durata di giorni 30 consecutivi e deve risultare dalla
relazione del messo fatta in calce alPavviso.

Art. 160.

Chiunque crede di avervi interesse può fare opposi-
zione alla domanda entro il termine di trenta giorni
dalla dáta delPultima affissione o della inserzione.

I?apposizione si fa con atto notificato al procuratore
generale per mezzo di vinciale giudiziario.

Art. 161.

Trascorso il termine di trenta giorni indicato nelPar-
ticolo precedente, il richiedente presenta al procuratore
generale un esemplare della Gazzetta Ufpciale, in cui
fu fatta la inserzione, ed un eseinplare de1Pavviso con
la relazione del messo comunale attestante la eseguita
aiRssione e la sua durata.

. Il procuratore generale, accertata la regolarità della
inserzione e delle afBssioni e vagliate le eventuali op-
posizioni, provvede sulla domanda con decreto.
Il decreto, nei casi in cui vi è stata opposizione, deve

essere notificato a cura del richiedente, per mezzo di
ufHeiale giudiziario, agli opponenti, i quali, nel termine
di trenta giorni dalla notificazione, possono ricorrere
al ministro per la grazia e giustizia, che decide sentito
il parere del consiglio di Stato.
Al decreto si applicano le disposizioni de1Part. 8 della

tabella A allegata al R. decreto 30 dicembre 1923,
n. 3279, sulle concessioni governative e delPart. 3 al-
legato P del R. decreto 26 settembre 1935, n. 1749.

Art. 162.

In tutti i casi di cambiamenti di nomi e cognomi
perchè ridicoli o vergognosi o perchè rivelanti origine
illegittima, le domande e i provvedimenti cotitemplati .

in questo capo, le copie relative, gli scritti e i docu-
menti eventualmente prodotti dall'interessato sono

esenti da ogni tassa, compresa quella di concessione
governativa, se l'interessato si trova in disagiata con-
dizione economica.
L'interessato, che intende usufruire delle agevola-

zioni concesse dalla precedente disposizione, deve pre-
sentare un certificato del podestà relativo alla sua

condizione economica e un certificato delPullicio di-

strettuale delle imposte, dal quale risulti se egli si
trova iscritto nei ruoli delle imposte dirette, con la

indicazione, in caso affermativo, dell'ammontare delle

imposte medesime.
I predetti certificati devono essere rilasciati in carta

non hollata dal podestA e dalPufficio distrettuale delle
imposte del comune di origine e del comune dove l'in-
teressato ha la sua residenza o il domicilio.
La dispensa dalle tasse è accordata con decreto del

procuratore generale, il quale dispone altresl la inser-
7.ione nella Gazzetta Uf†ciale del Regno senza spese.

OAro III.

Disposizioni generali.

Art. 163.
I decreti che autorizzano la modificazione, il cam

hiamento o Paggiunta del nome o cognome devono es-
sere trascritti, a cura del richiedente, nei registri in
corso delle nascite del comune ove si trova Patto di
nascita delle persone a cui si riferiscono e devono essere
annotati in calce alPatto° medesimo.
La trascrizione e l'annotazione dei decreti del pro-

enratore generale possono aver luogo soltanto quando
non ò stato presentato ricorso al ministro per la grazia
e giustizia ovvero il ricorso sia stato respinto.
Gli effetti dei decreti rimangono sospesi fino allo

adempimento delle formalità indicate nel comma primo.
Per i membri di una stessa famiglia si può provve-

dere con unico decreto.

Art. 164.
Nulla è innovato alle disposizioni del R. decreto-

legge 10 gennaio 1926, n. 17, convertito nella legge
24 maggio 192ß, n. 898, del R. decreto 7 aprile 1927,
n. 494, e del R. decreto 31 maggio 1928, n. 1367, che
regolano la restituzione in forma italiana dei cognomi
delle famiglie dei territori annessi, facendo altrest
salve le disposizioni sulla disciplina dei cognomi degli
appartenenti alla razza ebraica.
Le disposizioni del R. decreto 22 dicembre 1932,

n. 1696, aggiunte alParticolo unico, dopo il comma
secondo, del R. decreto 25 agosto 1932, n. 1101, conti-
nuano ad applicarsi soltanto nei confronti delle per-
sone nate negli anni dal 1915 al 1918.

TITOLO IX.

DELLE RWPPIFICAZIONI DEGLI A'PTI DELLO STATO CIVILE

E DELLE ANNOTAZIONI.

Art. 165.

Il procuratore del Re può in ogni tempo promuovere
d'ufficio le rettificazioni richieste dalPinteresse pub-
blico e quelle che riguardano errori materiali di scrit-
tura, avvertite però sempre le parti interessate e senza
pregiudizio dei loro diritti.
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Art. 166.

Sono rettificati d'ufficio, tenendo conto, in quanto è
possibile, del desiderio delle parti interessate per la
scelta del nuovo nome, gli atti di nascita formati dopo
l'entrata in vigore del presente decreto:

1) quando, contro il divieto dell'art. 72, sono stati
imposti cognomi come nomi, o sono stati imposti nomi,
e per i figli di genitori non conosciuti anche cognomi,
ridicoli o vergognosi o che recano offesa alPordine pub-
blico o al buon costume o al sentimento nazionale o

religioso, o che sono denominazioni di località ,

2) quando ai figli di genitori non conosciuti sono
stati imposti nomi o cognomi che possono farne soapet-
tare l'origine, ovvero cognomi d'importanza storica o

appartenenti a famiglie illustri o comunque note nel
luogo in cui Patto di nascita è formato, o cognomi
iscritti nelfelenco ufficiale della nobiltà italiana, pre-
dicati appellativi o cognomi preceduti da particelle
nobiliari.
Sono pure rettificati d'uilicio, a norma del comma

precedente, gli atti di nascita di persone tuttora vi-

venti, sebbene formati anteriormente alla entrata in

vigore del presente decreto, quando contengono nomi,
e per i figli di genitori non conosciuti anche cognomi,
ridicoli o vergognosi o che recano offesa alPordine

pubblico, al buon costu,me o al sentimento nazionale
o religioso.

Art. 167.

La parte interessata, che intende promuovere una

rettiticazione, deve farne domanda al tribunale nella
cui circoscrizione si trova Pufficio dello stato civile,
nei registri del quale è inserito o si sarebbe dovuto
inserire Patto da rettificare.
Il pubblico ministero, oltre che -nei casi preveduti

negli articoli 165 e 166, promuove la rettificazione degli
atti dello stato civile nelPinteresse delle persone povere
che gliene fanno richiesta direttamente, ovvero per
mezzo del pretore o delPufficiale dello stato civile, e ,

presentano i certificati occorrenti per Pammissione al
gratuito patrocinio.

Art. 168.

La donlanda di rettificazione deve essere accompa-
gnata da una copia integrale delPatto che si vuole

rettificare, rilasciata dalPulliciale dello stato civile, e
dal certificato corríspondente del cancelliere del tri-
banale.
Se la domanda è diretta a supplire un atto omesso

o a rinnovare un atto distrutto o smarrito, si devono
presentare i certificati delPufliciale dello stato civile

e del cancelliere del tribunale che accertano Pomis-

sione, la distruzione o lo smarrimento, oltre i docu-
menti necessari alla formazione o alla ricostruzione
delPatto.
Sulla domanda di rettificazione il tribunale, sentito
il pubblico ministero, provvede in camera di consiglio
con sentenza. Il tribunale prima di prov.vedere può
ordinare la comparizione delle parti interessate e ri-

chiedere, ove del caso, il parere del giudice tutelare.

Art. 169.

I tribunali del Regno sono competenti a rettificare
gli atti dello stato civile ricevuti da autorità straniere
quando questi sono stati trascritti nei registri del
Regno, ed a provvedere per la formazione degli atti
omessi che .si sarebbero dovuti trascrivere nel Regno,
se fossero stati formati all'estero. La competenza in

quest'ultimo caso spetta al tribunale nella cui giurisdi-
zione Patto si sarebbe dovuto trascrivere.

Art. 17A

Per le rettificazioni degli atti dello stato civile rice-
vuti dalle regie autorità diplomatiche o consolari si
osservano le disposizioni della legge consolare.
Tali disposizioni si osservano parimenti nei casi in

cui è stata omessa la formazione degli atti di compe-
tenza delle dette autorità..

Art. 171.

Chi intende fare eseguire una sentenza di rettifica-
zione deve farne richiesta, anche verbalmente, alPuf-
ficio dello stato civile nei cui registri è inserito o si
sarebbe dovuto inserire l'atto da rettificare, deposi-
tando in copia autentica la sentenza medesima.

Art. 172.

Le annotazioni disposte per legge od ordinate dalla
autorità giudiziaria si fanno sopra l'atto al quale si
riferiscono dall'ufficiale dello stato ciavile nei registri
in corso od in quelli depositati negli archivi del co-
mune, e dal cancelliere del tribunale nei registri depo-
sitati presso la cancelleria. L'ufficiale dello stato civile
ed il cancelliere vi provavedono d'ufficio o a richiesta
del procuratore del Re o delle parti interessate.

Art. 173.

Chi ha interesse che sia eseguita un'annotasione
sopra un atto dello stato civile deve farne domanda
all'ufficiale dello stato civile presso il quale ai trova
il registro in cui l'atto è contenuto, e deve presentare
copia autentica del documento su cui la domanda si
fonda.

Art. 174.

Non si può procedere a rettificazione od annotazione
in base a sentenza se questa non è passata in giudicato,
fermo quanto è stabilito per le sentenze dichiarative di
assenza o di presunta morte negli articoli 56 e 57 delle
disposizioni per l'attuazione del libro primo del codice
civile e salva ogni altra diversa disposizione di legge.

Art. 175.

Se l'annotazione richiesta o da eseguire d'uilicio ri-
guarda i registri in corso, Pufuciale dello stato civile
la può eseguire senz'altro, curando che Pannotazione
sia perfettamente uniforme nei due registri.
Quando uno dei registri originali si trova depositato

presso il tribunale, Pulliciale dello stato civile deve
proporre il testo delPannotazione al procuratore del
Re. Se .vi è stata domanda, la proposta deve essere

trasmessa entro il termine di tre giorni insieme con la
domanda medesima e con i relativi documenti.
Il procuratore del Re, se riconosce che l'annotazione

deve essere eseguita, provvede, dopo avere stabilito il
testo delPannotazione medesima, che essa sia fatta in
modo uniforme sui due registri originali.

Art. 176.

Fermo quanto è disposto nelPart. 132, nel caso di
atti che non sono stati iscritti originariamente nei

registri dello stato civile del Regno, ma sono stati
soltanto trascritti, tutte le annotazioni sono fatte sugli
atti trascritti, e nel caso di atti inscritti nei registri.
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d i un comune del Itegno e trascritti in quelli di altro
comune, le annotazioni sono fatte sugli atti iscritti e
riportate poi sugli atti trascritti, a richiesta dell'uffi-
ciale dello stato civile che le ha eseguite, a termini
dell'art. 175, comma primo, ovvero a richiesta del

Frocuratore del Re che ha provveduto a termini del
comma terzo dello stesso articolo.

Art. 177.

Le annotazioni, che sono °eseguite in base ad atti o

provvedimenti dei quali è anche prescritta la trascri-
zione nei registri dello stato civile, devono essere pre-
cedute dalla detta trascrizione, salvo che questa sia
già stata eseguita.
In ogni caso nelle annotazioni occorre specificare

l'atto o il provvedimento in base al quale esse sono

eseguite. Se l'atto o il provvedimento trovasi inserito
in un registro dello stato civile, occorre pure indicare
il detto registro, il comune e Panno a cui il registro
stesso ai riferisce, nonchè il numero delPatto.
Le annotazioni sono firmate dalPufficiale dello stato

civile e dal cancelliere che le ha eseguite.

Art. 178.

Le annotazioni augli atti contenuti nei registri dello
stato civile devono essere eseguite a anargine o in calce
di essi, secondo le speciali disposizioni che le stabili-
scono. Tuttavia le annotazioni che dovrebbero essere

eseguite a margine possono essere fatte in calce e quelle
che dovrebbero essere eseguite in calce possono essere

fatte. a margine, quando è esaurito lo spazio per esse
rispettivamente riservato.
Se è esaurito tutto lo spazio destinato alle annota-

zioni, Pulliciale dello stato civile à il cancelliere, che
deve eseguirne altre sullo stesso atto, le iscrive, previa
autorizzazione del procuratore del Re, au un foglio e

parte vistato dal pretore.
Tale foglio, di cui deve essere fatta nota di richiamo

nell'atto, è inserito insieme con il provvedimento di
autorizzazione in apposito fascicolo da unire al rispet-
ti.vo registro.

TITOLO X.

ÛELLE VERIFICAZIONI DEI REGISTRI DELLO STATO CIVILE.

Art. 179.

11 pretore si deve recare nei mesi di gennaio e di

luglio negli uffici di stato civile compresi nella pro-
pria giurisdizione per verificare:

1) se i registri sono tenuti con regolarità e con

precisione ;
2) se sono stati prodotti tutti i documenti richiesti

dalla legge, se questi sono regolari e conformi alle leggi
sul bollo e registro, e se sono regolarmente disposti
nel volume degli allegati;

3) se gli atti sono stati inseriti in ambedue i re-

gistri originali;
4) se sono state osservate tutte le altre norme sta-

bilite dalla legge.
Art. 180.

Terminata la verificazione, il pretore fa in ciascun

registro e sotto Pultimo atto la seguente dichiarazione:
« Verificato in questo giorno . . . .

del mese . . . . .

dell'anno
. . .

» e vi appone la tirma.

Art. 181.

11 pretore redige processo verbale della eseguita ve-
riticazione. Nel processo verbale sono indicati il giorno
in cui ha avuto luogo la verificazione, il numero degli
atti esistenti e verificati in ciascun registro e le osser-
vazioni fatte.
Il processo verbale è sottoscritto dal pretore e dal-

Pulliciale dello stato civile ed è trasmesso al procura-
tore del Re.
Per la compilazione del processo .verbale il pretore

non ha bisogno delPassistenza del cancelliere.

Art. 182.

11 procuratore del Re è incaricato di vigilare sulla
regolare tenuta dei registri e in generale sul servizio
dello stato civile.
Egli, salvo quanto è disposto nelPart. 94, deve pro-

cedere in ciascun anno alla verificazione dei registri,
dopo che sono stati depositati nella cancelleria del tri-
bunale; deve altrest redigere con l'assistenza del can-
celliere un processo verbale attestante i risultati delle
verificazioni eseguite e ordinare quindi il deposito dei
registri negli archivi del tribunale. Può inoltre proce-
dere, in ogni tempo, a verificazione straordinaria dei
registri esistenti presso gli uffici di stato civile o de-
legare per essa il pretore.

Art. 183.

Nel mese di marzo di ogni anno il procuratore del
lie comunica al procuratore generale i processi verbali
delle verificazioni compiute sui registri delPanno pre-
cedente, a norma delPart. 182, comma secondo.
Il procuratore generale riferisce annualmente, entro

i t mese di giugno, al ministro per la grazia e giustizia
sulla tenuta dei registri dello stato civile nel distretto
della corte di appello:

TITOLO XI.

IANGLI ESTItA17I DEGLI ATTI DELLO STATO ('IVILE

E DEI RELATIVI CERTIFICATI.

Art. 184.

Gli estratti degli atti dello stato civile sono rilasciati
per riassunto, nel quale sono riportate le indicazioni
contenute nelPatto originale e nelle relative annota-

zioni, con Posservanza, quando Patto riguarda figli
naturali, delle norme stabilite nell'art. 186. Però se

nelPoriginale sono state fatte annotazioni o apportate
rettificazioni che modificano o integrano il testo del-
l'atto, Pestratto è formato avuto riguardo alle anno-
tazioni e alle rettificazioni, tralasciando qualsiasi rife-
rimento a quelle parti delPatto che devono intendersi
modificate o integrate in base alle annotazioni o retti-
licazioni medesime.
Se sorgono difficoltà circa la formazione delPestrat-

to, il procuratore del Re, su richiesta delPinteressato
o delPulliciale dello stato civile, dà le opportune di-
sposizion1.
In tutti i casi in cui è prescritta o viene richiesta da

pubbliche autorità la presentazione ad uffici pubblici
di estratti o copie di atti dello stato civile è sufficiente
la presentazione di estratti formati secondo le dispo-
sizioni precedenti.

Art. 185.

Gli estratti degli atti dello stato civile possono essere
rilasciati dalPufficiale dello stato civile per copia in-
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tegrale soltanto quando ne è fatta espressa richiesta,
la quale deve essere preventivamente autorizzata dal
procuratore del Re.
L'estratto per copia integrale deve contenere:
1) Ja trascrizione esatta d,ell'atto come trovasi sul

registro, compresi il numero e le firme appostevi;
2) le singole annotazioni che si trovano sulPatto

originale ;
3) Pattestazione, da parte di chi rilascia Pestrat-

to, che la copia è conforme alPoriginale.
Art. 186.

Negli estratti per riassunto e nei certificati relativi
agli atti di nascita e di matrimonio concernenti i figli
naturali Fufuciale dello stato civile deve omettere ogni
indicazione da cui risulta che la paternità o la mater-

nità non è conosciuta.
Se si tratta di figlio naturale riconosciuto o legitti-

mato, è indicato soltanto il nome del genitore o dei

genitori che Fhanno riconosciuto o legittimato.
Il figlio naturale non riconosciuto nè legittimato,
il quale è stato adottato, ed il figlio naturale ricono-
sciuto successivamente alPadozione devono essere in-

dicati col solo cognome dell'adottante, con l'aggiunta
della qualità di figlio adottivo e con la menzione di
colui che Pha adottato. Se Fadosione è stata compiuta
da entrambi i coniugi, deve farsi menzione delPuno e

delPaltro.
Il figlio naturale non riconosciuto nè legittimato, il

quale è stato affiliato con Pattribuzione del cognome
dell'affiliante, deve essere indicato con questo solo

cognome, con l'aggiunta della qualità di affiliato e con

la menzione di colui che Pha affiliato, anche se succes-
sivamente alPaffiliazione ha avuto luogo il riconosci-
mento o la legittimazione e sempre che l'affiliazione
non sia stata dichiarata estinta, a termini de1Part. 407
del libro (primo del codice civile. Se l'affiliazione è stata

compiuta da entrambi i coniugi, deve farsi menzione
delPuno e delPaltro.
Le disposizioni dei commi precedenti si applicano

anche ai certificati di cittadinanza ed a quelli atte-
stanti lo stato di famiglia.

Art. 187.

Quando dal contesto degli atti dello stato civile ov-

vero dalle annotazioni risulta l'appartenenza alla razza

ebraica delle persone alle quali essi si riferiscono, gli
estfatti e i certificati devono contenere la menzione di
tale appartenenza e devono contenere altresl la men-

zione del. provvedimento di cui alPart. 14 del Regio
decreto-legge 17 novembre 1938, n. 1728, quando detto
provvedimento risulta annotato sugli atti.

Art. 188.

Ogni estratto degli atti dello stato civile deve con-
tenere:

1) l'intitolazione di estratto per riassunto o per
copia integrale con Pindicazione del registro dal quale
l'estratto viene desunto, nonchè dell'anno e del co-

mune a cui il registro stesso appartiene;
2) la sottoscrizione delPufficiale dello stato civile

o del funzionario delegato a norma delPart. 5, comma
secondo;

3) il bollo d'ufficio.

Art. 189.

Gli estratti degli atti dello stato civile ed i certificati

vengono rilasciati sopra la carta prescritta dalle leggi

sul bollo e contrassegnati a margine col numero pro-
gressivo di cui all'art. 192.

Art. 190.

Per la spedizione degli estratti e dei certiticati, oltre
l'importo della carta bollata, l'ufliciale dello stato civile
riscuote i seguenti diritti:

per gli atti di nascita e di morte L. 1;
per gli atti di matrimonio » 3;
per gli atti di cittadinanza » 4;
per i processi verbali di trascrizione
dei decreti e di altri atti soltanto in-
scritti nei volumi degli allegati » 3;

per gli atti e documenti inseriti nei
volumi degli allegati, di due facciate » 3;

per ogni facciata o parte di facciata
in più » 0,80 ;

per qualunque altro certificato » 1,50.
Il pagamento dei diritti di cui al comma precedente

deve essere annotato in tine delPestratto o del certi-
trato.

Art. 191.

Gli estratti degli atti ed i certificati occorrenti alle
persone povere vengono rilasciati con la esazione del
diritto di L. 0,30, salvo che servano per scopi di bene-
ficenza, di leva militare o pensione di guerra, nel quale
caso -sono rilasciati gratuitamente.
Oli estratti e i certificati suddetti sono pure rila-

sciati gratuitamente alle pubbliche autorità per uso di
uilicio ed a qualsiasi persona in tutti i casi in cui per
disposizione di legge Pestratto od il certificato è esente
dalla tassa di bollo.
In fine dell'estratto o del certificato si deve indi-

care, oltre il nome e il cognome del richiedente, il
motivo per il quale è stato rilasciato grastuitamente.

Art. 192.

Negli uffici di stato civile deve essere tenuto un

registro dei diritti riscossi, a termini degli articoli
precedenti, per la spedizione degli estratti e dei certi-
ficati.

Nel detto registro devono essere annotati, di giorno
in giorno, gli estratti ed i certificati rilasciati, il nome
e il cognome delle persone a cui essi si riferiscono,
l'ammontare dei diritti riscossi ed il numero progres-
sivo con cui sono stati segnati i detti estratti e cer-
tificati.

Art. 193.

11 cancelliere del tribunale, nel rilasciare gli estratti
degli atti dello stato civile ed i certificati, giusta le
norme degli articoli 7 e 8, si deve uniformare alle dispo-
sizioni di questo titolo, ma non è tenuto ad avere il
registro prescritto nelPart. 192, nè a prendere nota

particolare degli estratti e dei certificati rilasciati, do-
vendosi nella riscossione dei diritti uniformare a quanto
è stabilito per la riscossione dei proventi di cancel-
leria.

Art. 194.

I diritti esatti dagli ufliciali dello stato civile sono

riscossi a favore del comune.

Quelli esatti dai cancellieri fanno parte dei pro-
venti di cancelleria.

Art. 195.

Gli estratti ed i certificati rilasciati sia dalPufficiale
dello stato civile sia dal cancelliere devono essere le-
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galizzati dal presidente del tribunale, quando se ne

vuole fare uso fuori della circoscrizione del tribunale
it cui si trova l'ufficio dal quale gli estratti o i certi-
ficati sono rilasciati.
Il presidente può delegare, per la legalizzazione degli

estratti e dei certificati rilasciati dagli ufficiali dello
stato civile, il cancelliere capo o altro funzionario di
cancelleria del tribunale. La legalizzazione di tali
estratti e certificati può anche essere fatta dal pretore
del mandamento in cui trovasi l'ufficio di stato ci-

vile che li ha rilasciati.
La legalizzazione è valida per tutto il Regno.

TITOLO XII.
DELLE SANZIONI.

Art. 196.

Per le infrazioni alle disposizioni del presente de-
creto il colpevole è soggetto al pagamento a favore del-
I'erario dello Stato di una somma da lire cinquanta
a lire mille, salvo che il fatto costituisca reato.
La competenza per l'applicazione della sanzione di

cui al comma precedente spetta al tribunale civile.
L'azione è promossa dal prubblico ministero e si pre-

scrive in tre anni dal giorno della commessa infrazione
anche se sono stati compiuti atti di procedura.

Art. 197.

Il procuratore del Re, prima di promuovere l'azione
contro un ufficiale dello stato civile, ne informa il pro-
curatore generale.

Art. 198.

Per l'applicazione della sanzione stabilita nell'ar-
ticolo 100 il tribunale provvede in camera di consiglio.
La condanna si prescrive nel termine di anni cinque

dal giorno in cui è divenuta definitiva.

Art. 199.

Sull'istanza del pubblico ministero il presidente del
tribunale stabilisce il giorno in cui l'incolpato deve

comparire davanti al tribunale per esporre le sue

difese.
Copia dell'istanza e del decreto è notificata all'in

colpato nella forma delle citazioni almeno dieci giorni
prima di quello stabilito per la comparizione.

Art. 200.

L'incolpato può comparire personalmente o per mez-
zo di un mandatario munito di mandato speciale; può
farsi assistere da un avvocato o da un procuratore e

presentare deduzioni scritte a sua difesa.
Il mandato può essere steso in fine dell'atto di ei-

tazione.
Art. 201.

11 tribunale, sentiti l'incolpato, se è comparso, ed
il pubblico ministero, pronuncia sull'istanza proposta.

Art. 202.

La sentenza del tribunale deve essere depositata nel-
la cancelleria entro dieci giorni dalla deliberazione. Il
cancelliere cura che un avviso delPavvenuto deposito,
contenente la indicazione del dispositivo della senten-

za, sia comunicato al procuratore del Re e sia notiti-
cato all'incolpato.
Contro la sentenza è dato ricorso alla corte di ap-

pello. Il ricorso è proposto entro trenta giorni dalla

comunicazione o dalla notificazione dell'avviso, di cui
al comma precedente, e deve contenere la enunciazione
specifica dei motivi.
Il ricorso da parte dell'incolpato è presentato alla

cancelleria della corte.
11 procuratore del Re, se ritiene che si debba. propor-

re ricorso, ne informa il procuratore generale, indi-
cando i motivi. Il procuratore generale, quando ravvi-
sa fondati i motivi, formula il ricorso e lo trasmette
alla cancelleria della corte.
Il cancelliere della corte, entro due giorni dalla sca-

denza del termine indicato nel comma secondo, presenta
i ricorsi che sono stati proposti al presidente, il quale
stabilisce il giorno per la decisione della corte.
Copia del decreto del presidente e, se è stato propo-

sto, del ricorso del procuratore generale è notificata

all'incolpato nella forma delle citazioni almeno dieci
giorni prima di quello stabilito per la comparizione.
Nello stesso termine è comunicata al procuratore gene-
rale copia del decreto del presidente e, se è stato pre
posto, copia del ricorso dell'incolpato.
Nel procedimento innanzi alla corte si osservano le

disposizioni degli articoli 200 e 201. La corte, qua lora
sia stato presentato ricorso da parte del procuratore
generale, può condannare ad una somma anaggiore di
quella applicata dal tribunale.

Art. 203.

Per quanto non è preveduto negli articoli precedenti
si osser.vano nel giudizi per le infrazioni indicate nel-
I'art. 196 le norme stabilite dal codice di procedura
civile riguardo alle materie da trattare in camera di

consiglio.
TITOLO XIII.

DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI.

Art. 204.

Per gli atti di nascita inseriti nei relativi registri
prima dell'entrata in vigore del presente decreto, le
annotazioni che secondo il decreto medesimo devono
eseguirsi in calce agli atti sono eseguite in margine.
Se lo spazio marginale non è sufficiente, si provvede

in conformità di quanto è disposto nell'art. 178, com-
mi secondo e terzo.

Art. 205.

Il presente decreto entra in vigore il 1° gennaio 1810 -
anno XVIII.

Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo
dello Stato, sia inserto nella Raccolta ufficiale delle
leggi e dei decreti del Regno d'Italia, mandando a

chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.

Dato a San Rossore, addl 9 luglio 1939-XVII
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Itegistrato alla Corte dei conti, addi 30 afosto 1939-XVII
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